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PARTE SPERIMENTALE . 
TREDICESIMA MEMORIA, 
RICERCHE , 

Della cagione dell' eccentricità de' cerchi lì - 
<^e fi vedono, allorché orizzonta ‘menti 
fi taglia il tronco di un albero ; della ine- 
guaglianza della groJJ'ezza , e del differen- 
te numero di todejii cerchi sì nel fegno 
già, formato % che nell'alburno „ 

De’ Sig.DuHAMit , e de Buffon. 

N On fi può piò utilmente coltivare 
I* Filìca , che coll’ adoperarli ad 
avverare i fatti dubbiofi , ed a 
Stabilire la verace origine di quel- 
li j che lenza fondamento s’ at- 
tribuiscono a cagioni capricciofe, e infufficien- 
ti . A tale oggetto il Sig. de Buffon ed io 
abbiamo intraprefe varie ricerche d* agrieoi- 
tura ,*ed abbiamo per efcmpio fatte delle 
Supplemento Tom, IV, A offa- 
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cffervazioni, e degli fperiraenti filli’ ingrandi- 
mento , e fui mantenimento' delle piante , 
fulle malattie loro, e lu difetti , Tulle pian- 
tagioni , e fui rinnovellamento de’ bofchi ec. 
ttoi incominciamo dal ragguagliare f Acca- 
" demia del fucceffo di quella fatica coll’ efa- 
me d’ un fatto ricordato da quali tutti gli 
autori di Agricoltura ma che non è dato 
( lo diremo francamente ) veduto , che o- 
ìcuramente, e perciò è dato da edì riferito 
a cagioni lontanilfime del vero. 

Ognuno fa che tagliandoli orizzontalmente 
il tronco dj una quercia , vi fi fcorgono nel 
cuore e nell’ alburno de’ cerchi lignei che 
l’avvolgono; quelli cerchi fono gli uni da- 
gli altri dividi da una lodanza più rara ,* e 
fono quedi medelìmi che didinguono e fepa- 
rano T accrefcimento di cialcun anno: è co- 
fa naturale a penfare, che tranne gli acciden- 
ti particolari dovelfero tutti edere d’ una .e- 
guale grolfezza , ed egualmente didanti dal 
centro.- — mm ‘ **!■■ 

Va nondimeno la cofa tutto altrimenti , 
ed i più degli autori d’Agricoltura, che han- 
no ©ffervata queda differenza , 1’ hanno rife- 
rita a differenti cagioni , re hanno cavate 
fvariate conseguenze ; gli uni vogliono , per 
elempio, che odervifi diligentemente la luna- 
zione delle piantarelle nelle pipiniere per 
orizzontarle nel luogo loro dovuto, lo che i 
. giardinieri chiamano piantare alla bujfola ; 
elfi fodengono che la parte dell’ albero eh’ 
età oppoiìa *1 Sole nelle pipiniere , affai ne 

fof- 
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fbffre fenza dubbio dalla Tua azione , qualo- 
ra fiavi efpofta ; 

Altri vogliono , che i cerchi lignofi di 
tutti gli alberi lìano eccentrici , e vieppiù 
dillanti Tempre dal cuore , o dall’ affé dei 
tronco dell’ albero dalla parte del fud , che 
non dalla parte del nord , lo che effì pro- 
pongono a’ viaggiatori f v iati ne’ bofchi qual 
fìcuro mezzo di orizzontarli e di rimetterli 
nel loro cammino. 

Noi abbiamo creduto di doverci aflìcura- 
re da noi medefimi di quelli due fatti ; e 
pria per conofcere fe gli alberi Trapiantati 
foffrano allorché fono collocati in una Uma- 
zione a quella oppoila, che avevano nella 
pipiniera , abbiamo trafcelti cinquanta olmi 
eh’ erano flati allevati io una vigna , e non 
in una folta pipiniera , affine di avere dei 
foggetti , la cui efpolìzione foffe fenza con- 
trailo decifa . Ho fatti piantare tutti codèlli 
alberi a 'una medefima altezza , il tronco 
de’ quali aveva iz in i j pollici di circon- 
ferenza , e avanti di fpiantai ii ho fegnata 
la parte con un picciol taglio efpolla al fud, 
jn feguito gli ho fatti piantare in due linee 
coli’ avvertenza di difporli. alternativamente , 
r uno nella Umazione, che aveva dianzi , e 
1’ altro nella oppoila ; colìcchè io ho avuti 
venticinque alberi così grizzontali come e- 
yano nella vigna da confrontare con venticinque 
altri che vi avevano una tutt’ altra fuuazioc 
ne : piantandoli con quella alternativa ho 

-A 2 ' sfag- 
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sfuggiti tetti i ffofpetti , che dalle vene della 
terra avrebbono potuto derivare , la qualità 
delle quali alcuna volta cangia ogni cofa a 
on tratto . I miei alberi fono vicini a met- 
tere la terza loro propaggine , gli ho ben 
oifervati , nè mi pare di avervi fcorta dif- 
ferenza alcuna tra gli uni, e gli altri, ed è 
verifìmile, che non ve ne abbia ad efiere in 
avvenire : -concioflìachè fe il cangiamento 
della firuazione dee alcuna cofa influire , ciò 
non può efTere che ne’ primi anni , e finché 
fiatili gli alberi accoflumati alle imprelfioni 
del Sole , e del vento , i quali fi vuole che 
fiano capaci di produrre un effetto -fenfibile 
tulle tenere piante. 

Noi non oferemo per tuttociò di decidere 
che fia in tutti i cafi inutile quell 1 attenzio- 
ne : conciofiiachè 1)60 vediamo nelle terre 
leggieri i pel'chi, ed i moliachi di alto fulìo 
piantati a fpalliera al fud inaridire intiera- 
menre dalla parte del loie e non vivere 
che folamente dalla parte del muro . Egli 
pare dunque che ne’ paefi caldi, fui declive 
de’ monti , al mezzodì , può il fole produr- 
re un effetto fenfibile fulla parte della cor- 
teccia a lui elpoffa ; la mia fperienza non- 
dimeno decide incontraiiabilmente che nel 
noflro clima e nelle ^ fituazioni ordinarie è 
cofa al tutto inutile 1 orizzontare^ gli alberi 
nel trapiantarli ; ella è Tempre un’attenzione 
di meno, che non laverebbe di dar noja , 
allorché fi piantano degli alberi in dirittura; 
poiché fe avviene «he alcun poco fia curvo 

il 
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il fu fio degli alberi', fanno una grande de- 
formità , quando non fi poffa a fao talen- 
to nascondere i ? incurvatura nel feno della 
linea . 

Quanto all’ eccentricità de’ cerchi lignei 
verfo il fud , noi abbiamo offervato che le 
perfone più fperimentate nella coltura de’ 
bofchi non vanno d’accordo fu. quello- punto. 
Tutti a dir vero convengono Sulla eccentri- 
oità de’ cerchi annuali ; ma gli uni preten- 
dono che quelli cerchi fieno in maggior nu- 
mero dalla parte del nord , perciocché dicoti 
elfi , il Sole dilfecca il lato volto al fud , ed 
appoggiano il loro Sentimento -fui prello ac- 
erefcimento delle*ptante de’ paefi fettentrio- 
sali , che più preflo pantano , e s’ ingolfa- 
no di quelle de’ paefi meridionali. 

Altri all’oppollo ,. ed è il maggior nume- 
ra, pretendono di avere olfcrvato ehe abbon- 
dano’ vieppiù i cerchi al mezzodì ; e ad av- 
valorare la loro offervazione eon nn razioci- 
nio fifico dicono, che il fole effendo il Prin- 
cipal motore del fncco, Io deve determinare 
a paffare io maggior quantità nella parte fo- 
pra di cui egli agifce con più forza , mentre 
che le pioggie fpeflò portate dal. vento me- 
ridionale umettano la corteccia, la nodrifco- 
no , o almeno impedifcono l v inaridimento ; 
che vi avrebbe potuto recare 1’ arfura del 
fole. 

Ecco pertanto delle contefe fra que’ me.- 
defimi , che fono nell’attuale efercizio d’ani- 
miniflrare i bofchi ; nè quello ci deve punto 

A 3 Sor- 
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forprendere , perciocché Ie # differenti circo- 
flanze producono ' delle confiderevoli varietà 
nel crefcimento de’ cerchi lignei . Noi lo 
proseremo con vari fperiménti ; ma pria di 
riferirti è bene d’ avvertire, che quivi diftin- 
guiamo le querele da principio in due fpecie; 
cioè 'quelle che producono le ghiande di 
lungo gambo, e quelle, le cui ghiande fono 
aderenti al ramo . Ciafcuna di quelle fpecie 
fi fuddivide in tre altre , cioè la quercia di 
groffilfime ghiande, quelle delle mezzane, e 
quelle in fine di picciolilfime ghiande . Sif- 
fatta divifione che farebbe groffolana ed im- 
perfetta per un Botanico , è baftevole per i 
coltivatori de* bofehi , e noi l’ abbiamo adot- 
tata , perciocché abbiamo creduto d’ intrave- 
derci qualche differenza nella qualità del le- 
gno di codette fpecie , e d’ altronde trovanll 
ne* nottri bofehi in grandiflimo numero dif- 
ferenti fpecie "di quercie, il cui legno è af- 
folutamente fimiie , le quali confeguentemen- 

» • 1 / 

Shiìmesto Primo. 

Il dì 17. Marzo 1754. per affamarci fe 
li alberi crefcono più al fud che al nord , 
il Signor de Buffon ha fatto tagliare una 
quercia di ghiande grotte di circa 60 anni un 
buon piede e mezzo al di fopra della fuper- 
ficie del terreno , vale a dire in quella parte , 
óve iL futto comincia ad effere ben rotondo 
poiché le radici cagionano mai Tempre un 

aliar- 
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allargamento al piede degli alberi ; era qua- 
rto collocato in una frontiera efpofla all’o- 
riente , ma alquanto da rin Iato difefa dal 
nord , e dall’ altrq era al fud . Egli ha* 
fatto fare il taglio più orizzontale, che fofle 
poffityle , ed avendo fiffata la punta d* un 
compatto nel centro de’ cerchi annuali , ha 
o/Tervato che coincideva cop quella della cir- 
conferenza dell* albero , ^ff''Éon Tegnentemente 
da tutte le bande erano egualmente crefciu- 
te, ma avendo pofcia fatto tagliare quello 
medefìmo albero venti piedi più all’ alto , 
il lato del nord era più groffo di quello del 
fud; ed ha offervato che dalla parte del nord 
aveva un grolfo ramo alquanto al difetto dei 
venti piedi , ’ 

i't > ■ 

Sperimento IL 

. giorno egli ha fatto tagliare all’ 

«tetto modo , -un piade e mezzo al di fopra 
a . terra » una quercia di piccole ghiande 
di circa ottani’ anni firuata come la prece- 
dente ; era effa ingroffata più dalla parte, 
del fud, che non da quella del nord . Egli ha 
ottet varo che dentro dell’ albero ci era un 
nodo affai fitto dal lato del nord proceden- 
te dalle radici. 

Sperimento flL 

’i-TK' ' ’ ' J, 

Lo fletto giorno egli ha fatto firn ilmente 
togliere una quercia di ghiande mezzane di 
^ A 4 for- 
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forfè felfant’ anni in una frontiera efpofta al 
mezzodì ;la parte del fud prevaleva in fortezza 
a quella del nord , cedeva nondimeno d’ affai 
' a quella del levante • Egli ha fatto (cavare 
al piede della pianta , ed ha veduto che la 
più grolla radice era all’ eli ; egli ha fatto 
in feguiro tagliare quell’ albero all’ altezza 
di altri due piedi, circa quattro piedi in tut- 
to da terra , ed a quell’ altezza il lato del 
aord era più grolfo che non dagli altri lati» 

Sperimento IV. 

Lo lìclTo giorno egli ha fatto troncare aliai 
medelìma altezza una quercia di grolle ghian- 
de di circa felTant’ anni in una frontiera cipo- 
lla all’oriente, ed ha trpvato eh’ era egual- 
mente ingolfata da tutte le bande ; ma a 
un piede e mezzo più all’alto, cioè , tre pie- 
di al di fopra del fuolo illatoefpolloal fud 
era un po’ più grolfo di quello volto al nord. 

SYr ri ' g T n t o“V. 

Un’ altra quercia di grotte ghiande di circa 
♦rentacinque anni d’ una frontiera efpolla all’ 
eli , era ingolfata un tèrzo di più dalla parte 
del fud, che non da quella del nord , un pie- 
de fopra terra ; ma falendo un piede di più, 
veniva già diminuendoli quella ineguaglianza, 
ed un piede più fopra era egualmente in- 
golfata da ogni parte ; nulla però di meno 
(acepdola tagliare ancora più malto, il la- 
to 






Dia*. 
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to dei 'fud era un poca più' - robuftó-. 
Sperimento VI* 

Un’ altra quercia ai groffe ghiande di tren- 
tacirique armi d’ una frontiera efpofìa al fud, 
recifa tre piedi fopra terra , era alquanto più 
crefciuta al fud che non al nord , ma molto 
più era robufta dalla parte deH’-ell, che noti 
da verun’ altra-. 

Sperimento VII. 

Un’altra quercia della fleffa età, e fpecr® 
fucata nel mezzo delle piante era egualmen- 
te crefciuta al fud* e al nord, e più all’ eft 
che all’ou-efi:. 

S P E R 1 M E N T © VHr." 

Il dì 29. Marzo 1734- egli hà profegui-' 
te quelle fperienze , ed ha -fatto tagliare a 
un piede e mezzo fopra terra una quercia 
di groffe ghiande d’ una beliiffima apparen- 
za d’ anni quaranta in una frontiera efpofla 
al mezzodì ; era effa crefciuta dal Iato del 
nord affai più che non da veron altro;- quel- 
lo del fud era oltracciò più debole di tutti. 
Avendo fatto fcavare appiè dell’ albero vi ha 
trovato, che la radice più groffa era al norà 
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Sperimento IX. 

Un’altra quercia della medefima fpecie, 
età , e pofizione , tagliata alla fletta altezza 
d’un piede e mezzo topra terra era ingrof- 
fata più al fud che al nord. Egli ha fatte 
fcoprire le radici , e vi ha trovato che la 
più grolTa era rivolta al fud , ed al nord non 
' ve n’ ha veduta alcuna . 

Sperimento X. 

Un’ altra quercia pure della medefima fpe- 
cie, ma d’anni 60 , e del tutto ifolata era 
ingroflata più dalla parte del nord, che da 
verun’ altra . Scavando ha trovato che la 
più grotta radice era al nord. 

Molte altre ottervazioni potrei aggiungere 
a quelle , che il Sig. de Buffon ha fatte efe- 
guire nella Borgógna , come pure affaiffi- 
me da me fatte nel bofco d’ Orleans fopra 
più di quaranta piante , ma che mi è fem- 
brato fuperfìuo di dettagliarle . Batta dire che 
tutte convincono, chel’afpetto del fud, e del 
nord non è attòlutamente la cagione della 
eccentricità de’ cerchi lignei , ma che tutta 
quanta è riferibile alla pofizione delle radi- 
ci , e de’ rami, di guifa che i cerchi lignei 
fono mai Tempre più grotti da quella parte, 
in cui trovanfi le radici in maggior nume- 
ro, e più viforcfe. Non conviene tuttavia 
omettere una fperienza fatta dal Sig. de 
Btifion eh’ è attòlutamente decifiva . 

Egli 
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Egli fi a trafcelto Io rteffo dì 29. Marzo 
una quercia ifolata, nella quale avea otter- 
vato quattro radici quali eguali , e così re- 
golarmente dil'polìe , che ciafcuna di loro 
quali corrifpondeva ad uno de' quattro punti 
cardinali , ed avendola fatta tagliare all’ al- 
tezza d’ un piede e mezzo Copra terra , vi 
trovò, conforme al fuo credere, che il cen- 
tro de’ cerchi lignei coincideva con quello 
della circonferenza dell’ albero , e che con- 
seguentemente era egualmente crefciuta da 
ogni lato. 

Quello che ci ha convinti appieno, chela 
vera cagione dell’ eccentricità de’ cerchi li- 
gnei fia nella pofizione delle radiche, ed al- 
cuna volta de rami , è che fe l’ afpetto dei 
fud o del nord ec. intìuifcé Sugli alberi a 
farli inegualmente ingrottare , non può aue- 
fìcr avvenire Se- non Se in fenfibilmente ; dac- 
ché in tutte codette piante quando al mez- 
zodì , e quando al nord, e quando ad altro 
aSpetto, erano più grotti i cerchi lignei, e 
nel recidere i furti degli alberi a differenti 
altezze abbiamo trovato i cerchi lignei ora 
più compatti da un iato v ed ora da un altro. 

Quell ultima offervazione m’ ha determi- 
nato a far ifpezzare per lo mezzo varj tron- 
chi d’alhgfi,. Irwalcum il cuore Seguiva a 
un diprelso in linea retta l’arte del tronco: 
ma nella maggior parte , e nelle piante 
della più bella {frattura e della migliore 
fonditura faceva delle inflettìoni a foggia di 
zigzag ; oltracciò io non meno che i! Sig; 

A 6 Buffon 
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Buffon abbiamo nel centro di quali tutti 
gli alberi offervato, che nella groffezza d’un 
pollice e mezzo verfo il centro vi eran 
molti piccioli nodi , di modochè il legno 
non s’ è trovato fufficieutemente fedo che 
al di là di quella piccola groffezza . 

Quelli nodi derivano lenza fallo dall’ eru- 
zione de’ rami, cui la giovine quercia caccia 
fuori in numero, i quali venendo a perire, 
.ripiglionfi coll’andare del tempo, e forma- 
no quelli piccioli nodi , ai quali vuolfi in 
parte attribuire quella direzione irregolare 
dal cuore eh’ è innaturale agli alberi . Elfa 
.può altresì procedere dall’ aver elfi nella 
loro gioventù perduta la loro verga , o ci- 
ma principale per il gelo , per la corrofio- 
ne del belliame, per la forza del vento, o 
per qualche altro accidente , perciocché fono 
elfi allora collretti a nodi-ire i rami latera- 
li per formarli i loro fulìi, ed il cuore di 
codefli rami non corrifpondendo mai a quel- 
lo del tronco , vi fi fa cangiamento di di- . 
rezione . Egli è vero che poco a poco que- 
lli rami fi raddrizzano / ma vi rella mai 
Tempre una inflelfione nel cuore di quelli 
alberi. 

Noi non abbiamo pertanto feorto, che la 
pofizione abbia punto influito filila fpefiézza 
de’ cerchi, lignei , e damo d’ avvilo che quan- 
do fe ne vedono più dall’uno che dall’altro 
lato , ciò per ordinario procede dall’ infe- 
rimento delle radici , o dall’eruzione d’ al- 
cuni rami ; Da poi che quelli rami at- 
tuai- 
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taalmente elìdano , o eh’ elTendo periti , 
venga il loro luogo occupato . Le piaghe ci- 
catrizzate, la fcrepolatura ,• il doppio alburno 
in uno fteffo albero polfono pure effere la^ 
cagione di quello incremento di groffezza de” 
cerchi lignei, noi però lo crediamo afiolata- 
mente indipendente dall’ efpofizione , Io che 
vogliamo tuttavia provare con alquante offerva- 
zioai famigliari. 

Osservazione Prima.; 

Tutti poffono aver ofTervato negli orti deite 
piante che , a ufare il linguaggio de’ giar- 
dinieri , fi fcaricano fopra di uno de’ loro ra- 
mi , eh’ è quanto dire , fono effe fu quello 
ramo più feconde, e vigorofe nell atto fieffo 
che con gli altri rami fono avare e langui- 
de . Se fcavafi la terra appiè- di codeli albe- 
ri per efaminarne le loro radici , fi troverà 
quali non dilli la medefìma cofa , che fuori 
della terra , cioè che dalla parte del ramo vi- 
gorofo vi faranno eziandio vieorofe radici , 
mentre quelle dell altro lato faranno in cat- 
tivo lato.. 

O S S E R Y A 2 I O N E II- 

Se un alberò venga piantato tra una zolla 
ed una terra coltivata. , per lo più la parte 
dell’ albero che guarda il terreno lavorato , 
farà verde e più luffureggiante di quella che 
corrifponde alla fiepe ► 

OsSEEt- 
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Osservazione IIL 

J 

Vedefi fpetto un albero perdere all’improy- 
vifo un ramo , e fe gli fi fcava al piede, fi 
troverà per ordinario la cagione di queR’ ac- 
cidente nel cattivo fiato delle radiche corri- 
fpondenti al ramo inaridito. 

Osservazione IV. 

Qualora fi tagli una grolla radice di un al- 
bero , come fi cofiuma alcuna volta a ren- 
dere fruttifero un albero, o ad impedire che 
non fi fcarichi fopra di un ramo , fi fa lan- 
guire la parte dell’ albero , alla quale corri- 
fpondeva quella radice: non accade però Tem- 
pre che fia quella che voleva!) affievolire, non 
effendo Tempre cofa ficura a qual parte dell* 
albero fomminifiri una radice l’ umore ; edema 
medefima reca fcvente il fugo nutritoti a più 
rami , come predo farem vedere . ' 

- * v 

Osservazione V. 

Spacchi!! un albero, quindi uno de’fuoi ra- 
mi lunghetto il fuo tronco fino ad una delle 
fue radici, fi potrà ottervare che lefue radici 
non meno che ‘i rami fono formati da un fa^ 
fcetto di fibre, le quali fono la continua/io 
ne delle fibre longitudinali del fullo della 
pianta . 

Egli fembra che tutte quelle offervazioni 
provino che il tronco degli alberi è comporto 

di 
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di differenti mazzi di fibre longitudinali cor- 
rifpondenti per 1’ un capo ad una radice ; e 
per l’altro talvolta ad uno, e talvolta a più 
ramiy coficchè ogni fafcetto di fibre pare che 
riceva il fuo alimento dalla radice» di cui effo 
è una continuazione . Secondo ciò allorché 
una radice muore , ne dee feguire l’ inaridi- 
’ mento d’ ua fafcetto di fibre nella parte, del 
tronco e nel corri fponden te ramo ; conviene 
però riflettere : • . . 

r. ° Che in quello cafo i rami illanguidi- 
fcono, e non muoiono affatto. 

z.° Che avendo innellato nel mezzo di una 
pianta vigorofa un ramo d’ olmo affai forre 
eh’ era carico d’ altri ramofeelfi , i rami eh’ 
erano fulla parte inferiore del ramo inferito* . 
germogliarono ; benché più debolmente di 
quelli della pianta , ed io hot. veduto nella 
Certofa di Parigi un Cedro vivere, e ingroffare 
in sì fatta fituazione quattro o cinque mefì 
fopra di un piantone in cui era flato inneva- 
to . Quelle fperienze provano .che 1’ alimen- 
to portato ad una parte di un albero com- 
» mupicafi a tutte le altre, e per conseguente 
il fugo ha un movimento di comunicazione 
laterale . ST poffono vedere a tal propofito gli 
fperimenti del Sig. Hales ; ma quella circo- 
lazione laterale non pregiudica sì fattamente 
al modo diretto del fugo, -che lo impedifea 
dal trasferirfi in maggior abbondanza alla 
parte dell’albero, ed al fafcetto pure delle fi- 
bre corrifpofldenti alla radice che glielo fem- 
minilità ; e di qui è eh’ effo fi diflribuifce -, 

- pria- 
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principalmente ad una parte dei rami dell’u- 
bero , e che fi vede ordinariamente la parte 
dell’ albero a cui corrifponde una radice vigo- 
rofa vantaggiare Copra le altre , come può ve- 
derli Culle piante che danno alla fronte de’ 
bofchi :• perciocché eCsendo le migliori loro 
radiche quali Tempre dalla parte de’ campi , 
così pure da queda medefima -parte i cerchi 
lignei Cono per l’ordinario più compatti . 

Quindi egli pare per le riferite fperienze 
che i cerchi lignofi Ciano più graffi in quelle 
parti dell’albero , a cui il fugo è pervenuto 
in maggior copia ; fia che ciò proceda dalle 
radici o dai rami ; coneiolfiachè fi fa che le 
unè e gli altri concorrono di concerto alla 
circolazione del fugo . 

A queda medefima abbondanza d’umore 
deve l’alburno la più pronta fca trasformazio- 
ne in legno ; cioè da eda dipende Tingroda- 
mento relativo del legno perfetto coli 5 alburno 
ne’ diverfi terreni, e nelle differenti fpecie ; da 
che 1* alburno non è altro infine che Un al- 
bero imperfetto , un albero men robudo t 
e perciò bifognofo d’edere irrigato dall’emo- 
re , che vi deponga le particelle fide riempi- 
trici dei poli , e gli dia il convenevol cre- 
feimento ; la parte dell’ alburno , per cui il 
fugo circolerà fb maggior copia, farà dunque 
quella che più predo d cangerà in legno per- 
fetto ; e queda trasformazione dee nelle me- 
defime fpecie fegaire la qualità del terreno. 


Spe- 
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Sperienze. 

Il Sig. de Buffon ha fatte tagliare varie 
querce all’altezza di due o tre piedi da terra, 
ed avendo fatto lifciare colla pialla il taglio, 
ecco ciò che vi ha offervato . 

Una quercia di forfè quarantafei anni ave- 
va da un lato quattordici cerchi annuali d’ 
alburno , e dall’ altTO lato aveane venti ; i 
quattordici nondimeno erano d’ un quarto piò 
groffi dei venti cerchi dell’ oppofla parte . 
i Un’altra quercia che fembrava della (leffa età-, 
avea da un lato Tedici cerchi d’ alburno , e 
dall’ oppofto aveane ventrdue ; i Tedici nondi- 
meno erano d’ un quarto piò groffi de’ ven* 
tidue . 

Un’altra quercia della nftdefima età avea 
da una parte venti cerchi d’ alburno , e dall’ 
altra ventiquattro ; i venti però erano d’ un 
quarto piò groffi dei ventiquattro.. 

Un’altra quercia d’eguale età avea da uia 
lato dieci cerchi d’ alburno , e dall’ oppofto 
quindici ; i dieci però erano d’ un fello piò 
groffi de’ quindici . 

Un’ altra quercia della fleffa età avea da 
un lato quattordici cerchi d’ alburno t e dall’ 
altro ventuno; i quattordici però erano d’una 
grofiezza quali al doppio di quella de’ ven- 
tuno. • -, , 

■Una quercia della medefima età avea da 
un lato undici cerchi di alburno , e dall’ op- 
poflo diciaffette ; gli undici nondimeno erano 
d’ una groffezza al doppio maggiore di quel- 
la de’ diciaffette , • ' Cosi 
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Così fatti fperimenti egli ha fatto fulle tre 
fpecie di quercia , che fi trovano comune- 
mente ne’bofchi , e non vi ha fcorto diva- 
rio alcuno » 

Tutti quelli fperimenti provano che la grof- 
fezza deli alburno è tanto maggiore quanto 
è minore il numero de’ cerchi che lo forma- 
no * Egli pare un fatto Angolare , ma la 
fpiegazione n’ è facile . A renderla più chia- 
ra fupponiamo per un -momento che non fi 
lafcino ad un albero che due fole radici , 1’ 
una a delira, e del doppio maggiore dell’al- 
tra polla alla finillra j fe non fi pone atten- 
zione alla circolazione laterale dell’ albero ri- 
ceverebbe per ogni volta altrettanto nudri- 
mento che la finillra ; i cerchi annuali dun-- 
que ingrolferebbctoo più alla delira che alla 
finillra *, ed allo flefTo temoo la parte delira 
dell’ albero fi trasformerebbe più prello del- 
la finillra in legno petferto : perciocché di- 
flribuendofi 1’ umore più abbondevolmente alla 
delira che alla finillra , fi depofiterebbe negl’ ' 
interlìizj dell’ alburno un numero maggiore 
di particelle fìfie acconce a formare il legno. 

Egli ci pare pertanto , che fia ben provato 
che di più alberi collocati nel medefimo fuo- 
lo, quelli che crefcono più prello , hanno i 
loro cerchi lignei più grolfi , e che al tem- 
po Hello il loro alburno fi cangia più prefio 
in legno che non negli alberi di p:ù lento 
crefcimento . Faremo ora. vedere che le quer- 
ce crefciute re’ terreni magri hanno più al- 
t burno con propojzione all* quantità del loro 

legno, 
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•legno, che non quelle crefciute in buoni ter- 
reni . ìn fatti k 1* alburno non trasformali 
in legno perfetto chs a proporzione dell’umo- 
re che lo fcorre e vi depone delle particelle 
Me , gli è pianifedo che pili lungo tempo 
durerà 1’ alburno a convertirli in legno ne’ 
terreni magri , che ne’ buoni * 

Ho olfervato quello elfer così , efaminando 
alcune piante abbattute per una vendita , del- 
le quali il legno era d’ affai migliore ad una 
delle fue elìremità che all’altra, per ciò uni- 
camente che il terreno vi avea più fondo. 

- Gli alberi crefciuti nella terra d’ inferiore 
qualità erano men groffi , i loro cerchi 
lignofi più fottili che negli altri : aveva- 
no effi un numero maggiore di cerchi d’ al- 
burno , ed anche generalmente più alburno 
a proporzione della groffezza del loro legno; 
dico a proporzione del legno , perciocché chi 
voleffe mifurare con un compaffo la groffezr 
za dell’alburno ne’ due terreni, troverebbela 
comunemente più compatta nel buon terre- 
no che nell’ altro . 

Il Sig. de Buffon é andato molto più avan- 
ti colle fue ofservazioni : conciofliachè aven- 
do fatto glttare a terra in un fuolo fecco e 
arenofo, in cui gli alberi cominciano a trent’ 
anni ad aver corona , un gran numero di 
querce .di ghiande mezzane e piccole , tutte 
df 4$ anni , egli ne fece fimilmente abbat- 
tere della flefsa fpecie , ed età in un buon 
terreno , dove le piante hanno molto tardi 
la loro corona. Quelli due terreni noti fono 
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fra loro difcodi che an tiro di facile , hanno 
la fiefra filiazione , e non vi ha tra loro al- 
tro divario dalla qualità- in fuori e profondi- 
tà della buona terra , che nell’ uno & d’ al- 
cuni piedi , e nell’ altro di otto in nove pol- 
lici foltanto . Noi abbiamo mifurato colla 
fqùadra e col compafso il cuore e 1’ alburno 
di tutte codette differenti piante- , e dopo di 
aver fatta una Tavola di quelle mifure, e 
d aver pigliata quella, di mezzo , fra tutte 
abbiamo trovato : 

i. 0 Che all' età di 46 anni nel terreno 
magro le quercie comuni, o di ghianda mez- 
zana , avevano 1 d’ alburno e 2 + 7 -a 
cuore, e le quercie di piccole ghiande 1 i f 
alburno ed 1 + di cuore ; quindi nel ter- 

* en magro le prime hanno di cuore più del 
doppio delle feconde. 

2.0 Ghe alla tteffa- età- di 46 anni in ntt 
buon terreno le quercie comuni aveano 1 d’ 
alburno e 3 di cuore ,• e le quercie di pic- 
cole ghiande 1 d’ alburno , e 2 e mezzo di 
cnoTe : quindi ne’ buoni terreni le prime han- 
no un fedo più di cuore delle feconde. 

5 *° Che alla fleffa età di 46 anni nel me- 
defimo. terreo magro le querce comuni avea- 
no fedici o diciaffette cerchi lignofi d’alburno, 
e le querce di piccola ghianda ventuno*; 
quindi 1 alburno fi trasforma più; predo in 
cuore nelle querce comuni, che nelle querce 
di piccola ghianda . 

n 4* Che 
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4. o Che ail 1 età di 4 6 anni la groffezza 

del legno da opera , comprefovi l’ alburno 
delle querce di piccole ghiande nel cattivo 
terreno, è alla groflezza del legno da opera 
delle querce della (leda lpecie nel buon ter- 
reno , come fono 2 1 e mezzo a 29; dal che 
fi cava-, fupponendo le altezze eguali , la 
proporzione della quantità del legno da ope- 
re nel buon terreno alla quantità nel catti- 
vo , come 841 fono a 462 , cioè quali il 

doppio ; e ficcome gli alberi della ItefTa Ipe- 
cie s’ innalzano a proporzione della bontà, e 
della profondezza del terreno , fi può accer- 
tare che la quantità del legno fomminifirato 
da un buon terreno è molto più del doppio 
di quello eh’ è prodotto dal terreno cattivo . 
Noi quivi non parliamo che del legno d’ 
opera, e niente affatto de’ piccoli ; percioc- 
ché dopo di avere fatti i medelìmi lperimen- 
ti e calcoli fugli alberi molto più giovani ; 
come di 2«; in qo anni sì nel buono che nel 
cattivo terreno , noi abbiamo trovato che le 
differenze non erano a un di preffo sì gran- 
di i ma ficcome quello ragguaglio farebbe al- 
quanto lungo , e che d’ altronde vi entrano 
alcune fperienze full’ alburno ed il cuore del- 
la quercia a mifura delle differenti età , fui 
tempo afioluto eh’ è necefiario all’alburno a 
cangiarfi in cuore , e fui prodotto dei terreni 
magri confrontato col prodotto de’ buoni ter- 
reni, noi rimettiamo ogni cola ad un’ altra 
Memoria . 

Non retta dunque più dubbio che ne’ ter- 
reni 
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reni magri 1’ alburno non fia grotto propor- 
zionalmente al legno che ne’ buoni terreni ; 
e comunque non riferiamo quivi nulla che 
falle proporzioni degli alberi , che fi fono 
trovati molto fani , noi però rifletteremo di 
pafiaggio che quelli eh’ erano un po’ gua- 
di avevano Tempre più alburno degli, altri . 
Abbiamo altresì prefe le medefime propor- 
zioni del cuore e dell’ alburno nelle querce 
di differenti età , e noi abbiamo conofciuto 
che i cerchi lignei erano più groflì ne’ gió- 
vani, che ne’ vecchi alberi : ma che aveace- 
ne eziandio molto minore quantità . Con- 
chiudiamo dunque dalle noflre fperienze , ed 
oflervazioni . 

I. Che in tutt’ i cafi , in cui il fugo è 
portato più abbondevolmente , i cerchi lignei, 
come pure i cerchi dell’ alburno vi fono 
più compatti ; fia che 1’ abbondanza di que- 
llo umore provenga dalla bontà del terreno , 
o dalla buona coflituzione dell’ albero , fia 
eh’ effa' dipende dall’età dell’ albero , dalla 
petizione de’ rami , o delle radtei ec. 

If. Che 1’ alburno trasformati tanto più 
prefio in legno , quanto il fugo è più co- 
piofo negli alberi , od in una porzione di 
quelli alberi, che in un’altra, lo che i una 
feguela del già detto di fopra . 

III. Che l’eccentricità de’ cerchi lignei 
dipende intieramente dall’abbondanza del fu- 
go, che trovati più copiofo in una porzione 
d’ un albero che in altra ; • lo che deriva 

mai 
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irai Tempre dal vigore delle radici o de’ ra- 
mi corrifpondenti alla parte dell’ albero , in 
cui più notabili fono i' cerchi , e dal centro 
più lontani . 

IV. Che il cuore degli alberi fegue aliai 
di rado 1’ alle del tronco ; il die talvolta pro- 
cede dalla difuguale groiTezza de’ cerchi li- 
gnei, di cui abbiam parlato , ed alcuna vol- 
ta dalle piaghe ricoperte , o dal travafamen- 
to della foilanza , e fpc-ffo dagli accidenti , 
che han fatto morire la verga principale. 
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MEMORIA QUATTORDICESIMA. 
OSSERVAZIONI 

Dei differenti effetti , ehe producono /ni 
vegetabili i gran geli dell 1 ini'trno , ed 
i piccoli geli , cjfian le brine 
della primavera -, 

De’ Sig. Duhamel e de Buffon. 

L A Fifica de 1 vegetabili , che conduce al- 
la perfezione dell’ agricoltura , è una 
di quelle icien?.e , il cui avvanzamento non 
fi fa che a forze di aAaiAime oAervazioni , 
le quali non poAono eAere lavoro nè di un’ 
uom folo, né di un tempo limitato. Quin- 
di qoeAe oAeryazioni non voglionfì avere 
gran fatto ficure , fe non fe quando Ha» 
no Hate reiterate , e combinate in differen- 
ti luoghi, in differenti Aagioni, e da diuer- 
fe perl'one guidate dalle medefime idee . A 
quello oggetto appunto noi ci fi amo uniti il 
Sig. de Buffon ed io ad adoperarci d 1 accordo 
^chiarimento di moltiAìmi fenomeni 
difficili a fpiegare in quella parte della Sto- 
ria della Natgra, dalla cognizióne de’ quali 
ne può tornare un infinito vantaggio nella 
pratica dell’ agricoltura . 

Il favorevole accoglimento fatto dall’ Ac- 
cademia alle primizie di queA’ aAociazione , 

vuo’ 
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vdo’ dire, alla Memoria fatta delle noftre 
olTervazioni filila eccentricità de* cerchi lì- 
gnei , /olla ineguaglianza della grettezza di 
quelli cerchi , lulle circolante , che più 
predo convertono 1 ’ alburno in legno , o ri- 
manga più lungo tempo nel Tuo fiato d' al- 
burno: quello accoglimento , dico 10 , ci ha 
fpirato all’ animo coraggio a mettere Egual- 
mente la nofir’ attenzione fopra di un’ altro 
punto di quella Fifica vegetale , bilognofa 
piente meno di ricerche , ed egualmente in- 
tere Haute , che la prima . 

' 'di gelo è alcuna volta jcrudo net verno, 
che mena firage fi» quali tatti i vegetabili, 
e la careflia dei- 1709 è un epoca de’ fiaoi 
crudeli effetti* .«sua*. È 

I |raoi perirono intieramente , alcune fpe- 
eie d’ alberi, come le noci , perirono fimil- 
ntente Tenia riparo ; altri come gli ulivi , e 
quali tutte le piante fruttifere^ furono meno 
malconce , effe rigermogliarono «4P di ’ (opra 
del loro ceppo , non avendo fofferto le loro 
radici * Molti grandi alberi infine più vigo- 
rofi germogliarono in primavera fij quafi tut- 
ti i loro rami, e parve , che non aveffero 
molto patito. Noi farem per tanto riflettere 
fucceflìvamente i darmi reali, e iiremediabili 
apportati da quello inverno. 

. Un gelo che ci priva delle cofe piò ne- 
ceffarie alla vita , che fa intieramente peri- 
re molte fpecie di piante utili, e non ne la- 
ncia quali alcuna che non rifenta il fuo ri- 
gore , e fetìza dubbio de’ più pavento!! : 
Supplemento Tm.lV, B quia- 
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quindi tutto dobbiamo noi temere da gran 
geli!, che accompagnano 1’ inverno , e che 
riòumbbonci alle ultime ftrettezze , le p ù 
fpelfo noi ne provallimo gli effetti i ma per 
notlra ventura non fi poffono citare che due 
o tre vernate , le quali come quella del 
1709 abbianci apportata una calamità cosi 
generale . 

I più gravi difordini cagionati- dalle brine 
di primavera. non ci toccano per 1’ ordinario 
in cole così effenziali , comechè effe danneg- 
gino affai i grani, e fingolarmetite la legala, 
allorché comincia a mollrare la fpiga, # ed è* 
in latte ; non fi è giammai veduto che Vib 
abbia apportato grandi careffie, non arrivano 
quelli geli a toccare le parti più Colide degli 
alberi , il loro tronco , nè i loro rami ; di- 
fliuggono però affatto i loro germogli , e pri- 
vane! dei raccolti del vino-, delle frutte ^ e 
colla foppreflìone de’ nuovi bottoni recano al- 
le piante un confiderevol danno. 

Quindi, benché v’ abbia alcuni efempj , 
che il gelo dell’ inverno ci ha condotti alla 
fame, ed a reftar privi più anni di affaifiìme 
coie utili che ci vengono dai vegetabili , il 
danno che ci recano i geli della primavera , 
ci fono viemaggiormente molefti per la loro 
frequenza , perciocché ficcome quafi ogni an- 
no ci tocca un qualche gelo a Quella Cagio- 
ne , così le nolire rendite vengonci comune- 
mente diminuite. 

A confiderare gli effetti del- gelo , anche 
folo iuperfìcialmente , fi vede fubito che 

quel- 
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quelli cagionati da’ gagliardi geli del verno 
fono differentiflìmi da quelli , che derivano 
dai geli di primavera ; poiché gli uni attac- 
cano il corpo lleflo,e le parti più (alide de- 
gli alberi ; laddove gli altri didruggono fem- 
• plicemente le loro produzioni , ed Opporgon- 
fi al loro crefcimento . Lo che più diurna- 
mente farà dimollrato nel feguito di quella 
Memoria. 

Ma noi faremo al tempo dello vedere 
eh’ cflì agifeono in circodanze molto divcri'e, 
e che non fono Tempre i territori , le efpo- 
■ llzìoni e le Umazióni, dove fi offerva che i 
geli d’ inverno han prodotti i maggiori difor- 
dini , mentre foffrono di più dalie brine di 
primavera . 

E’ facile a immaginare , che non abbiamo 
noi potuto giugnere a far queda didinzione 
degli effetti del gelo, che col radunare molte 
offervazioni , delle quali è compolta la parte 
principale di quella Memoria . Ma faranno 
effe .fol tanto curiofe , e giovevoli folo agl’ 
invedigatori della cagione fìfica del gelo ? 
Noi ci lufioghiamo oltraciò eh’ effe giove- 
ranno all’agricoltura altresì , e che , fe effe 
non ci mettono in idato di prevenire intie- 
ramente i danni , che ci reca il gelo ,ci fug- 
geriranno de’ mezzi a ripararli in parte : 
quedo noi procureremo di fpiegare a mifura 
che le nolìre offervazioni ce ne apriranno il 
campo. Convien dunque farne la delcrizio- 
ne , la quale cominceremo da c.ò che fpet- 
ta ai gran geli d’ inverno , indi ragioneremo 
dei geli della primavera. B a Noi 
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Noi non polliamo con eguale certezza ra- 
gionare dei geli d’ inverno come di quelli 
della primavera , poiché , come già abbiam 
detto , di rado per buona parte fiam folto- 
polli a provarne i loro funefti effetti- 

Effondo la maggior parte degli alberi in 
sì fatta lìagione fpogliati di fiore, di frutta, 
e di foglie , hanno per 1’ ordinario le lo- 
ro gemme indurite ed in ilìato di foffirire i 
geli affai forti , quando però non lìa Hata 
frefea la precedente ellate; poiché in tal ca- 
lò non effondo i bottoni pervenuti a quel 
grado di maturanza , che i giardinieri chia- - 
mano maturo , non fono effì allora idonei t 
refilìere ai mediocri geli del verno •• quello 
però per Io piò non avviene ; e piò frequen- 
temente i bottoni maturano avanti 1’ inver- 
no, e gli alberi reggono a i rigori di quella 
Cagione fenza reflame danneggiati , a meno 
che non vengono de’ freddi eccdlivii uniti a 
circoltanze -cattive , delle quali appreffo par- 
leremo . 0 

Noi abbiamo però trovate ne’ bofehi affai 
piante notabilmente viziate , effètto fenza 
dubbio dei gagliardi geli, di cui abbiam par- 
lato , e del gelo particolarmente del 1709 ; 
conciofiìaché comunque quello enorme gelo 
cominci ad effere antico , elfo ha recato ag K 
alberi lafciati in vita dei difetti che dure- 
ranno Tempre. 

Quelli difetti fono t. le fenditure lunghef- 
fo la direzione deHe fibre , e che le pedone 
pratiche de’ bofehi chiamano /crepolar ure, 

2. una 
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1. Una porzione di legno morto per entro 
al legno buono , lo che da alcuni periti de’ 
boleto chiamafi firepolatura. inter fìat a . 

Finalmente il .doppio alburno , eli’ è una 
corona intiera del legno imperfetto piena v 
e coperta- di- buon legno : conviene- però 
fminuzfcare quelli difetti, e dire d’onde pro- 
cedano-. Dal doppio alburno daremo prin- 
cipio . 

L’ alburno , eome » tutti è noto è una 
cotona , od una ^cintura- più.- o meno larga 
di legno bianco, ed imperfetto, che inquafi 
tutte le piante diflinguefi di leggieri dal le- 
gno perfetto , che cuore fi chiama per la 
differenza del fuo colore e della faa confi- 
denza . Trovafi l’alburno fot tod ante imme- 
diatamente alla corteccia , ed avvolge il le- 
gno perfetto , che' negli alberi Cani è comu- 
nemente quali del medefimo colore dall.acir- 
conferenza fino al centro ; .ma in quelli di 
cui vogliamo noi parlare il legno perfetto 
trovafi feparato da una feconda corona di 
legno bianco , di guifa che net tagliare il 
tronco di uno di quelli alberi vedefi alterna- 
tivamente una corona d- alburno , indi una 
feconda corona d’ alburno, e infine il malfac- 
cio del legno perfetto » Quello difetto è pica 
o meno notabile , più. o meno comune a mi. 
fura delle differenti terre e fituazioni ne’ 
terreni fortino nel folto de’ bofehi vi è pilli 
raro , e meno confiderevole v che all’aperto e 
ne’ terreni leggieri . • 

Al fola vedete quelle corone del legno . 
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bianco , che noi di qui innanzi chiameremo 
alburno falfo , fi fcorge tofio eh’ elleno fono 
di cattiva qualità ; nulla petb di meno ad 
aflìcurarfi maggiormente , il Signor de Buf- 
fon ha fatto fare vari piccioli travicelli lun- 
ghi due piedi in quadratura di nove in dieci 
linee , e avendone fatti lavorare dei limili di 
vero alburno , ha fatti rompere gli uni , e 
gli altri caricandoli nel mezzo , e quelli di 
falfo alburno fonofi fpezzati lotto un minor 
pefo che quelli' di vero alburno ; benché , fic* 
come é noto , piccioliffìma fia la forza dell’ 
alburno in «onfronto di quella dei Ugno per- 
fetto. ^ ■ * . . 

Egli ha prefo in feguito vari pezzetti 
d’aFnendue le fpecie d’alburno , f ha pefati 
nell’ aria , pofeia nell’ acqua , ed ha trovato 
che il pefo fpecifìco dell’ alburno naturale era 
fempre maggiore di quello del falfo . Egli ha 
rinnovata la medefima fperienza col legno 
centrale di quelli medpfijni alberi per con- 
frontarlo con quello delia corona, che trovali 
fra i due’ alburni- , ed ha feoperto , che la 
diverfità era a un dipreflo quella che na- 
turalmente trovafi tra il }5efo del legno del 
centro di tutti gli alberi, e quello della cir- 
conferenza: quindi, tutto quello, eh’ è dive- 
nuto legno perfetto in quelli alberi difetto!!, 
s’ è trovato quali nell’ ordine comune . Ma 
non avviene lo fleflò del falfo alburno , per- 
ciocché com’ è manifello dagli fperimenti da 
noi citati, elfo è più debole, più tenero, e 
• pii» del vero alburno leggiere , comunque fia 
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flato formato venti, e venticinque anni prima,- 
del che noi ci fiamo aflìcurati cal confron- 
to de* cerchi annuali sì dell' alburno , che del 
legno cuopritore del falfo ; e quefla ofler- 
vazione da noi rinnovata fu molte piante 
prova inco -.traflah'lmente cbe queflo difetto 
procede dal gran freddo del 1709 ' imper- 
ciocché non ci dee forprendere il trovare Tem- 
pre alcuni cerchi meno del numero degli 
anni fc orli dal 1709 fino a noi ; non fo- 
lamente perchè non fi può giammai ritape- 
re dal numero de’ cerchi lignei T età delle 
piante, che tre o quattro anni dopo , ma an- 
che perchè i primi cerchi lignei che fi fono 
formati dopo il 1709 erano così fmunti , c 
confufi , che non fi poteano dutinguere con 
efattezza . 

Egli è parimenti certo che la porzione 
dell’ albero, la quale era alburno al tempo 
del gran gelo del 1709, che in luogo di per- 
fezionare , e di cangiarli in legno , è all’op- 
porto divenuta più difettofaJ non può di que- 
llo rimanere dubbio dopo gli fperimenti fat- * 
ti dal Sig.de Buflbn ad afficurarfi della qua- 
lità di quello falfo alburno. 

D’altronde gli è più naturale il penfare 
che T alburno dee maggiormente rifentire i 
gran geli, che non in legno formato , non Te- 
lo perchè eflfendo più eflernato è più efoolìo 
al freddo ; ma anche . perchè elfo racchiude 
maggior fugo , e più tenere fono le fibre e 
piìi delicate di quelle del legno. Pare a pri- 
ma virta che non fiavi difficoltà da opporre, 

B 4 tut- 


Storia Saturala . 

tuttavia potrebbefi obbiettare 1* o nervazione 
riferita nella- Storia dell’ Accademia del 1710, 
da cui apparifee, che nel 1709 gli arboscel- 
li hanno reddito di più al gran fréddo che 
son i vecchi alberi j ma fìccome il fatto da 
noi riferito è certo , convien dunque che vi 
fia qualche diverfità tra le parti organiche , 
i vafi r le fibre, le vefcichette ec. dell’ al- 
burno de’ vecchi alberi, e di quello de’ giova- 
ni .* le parti di quelli faranno forfè più pie- 
ghevoli , più capaci di arrenderli in quelli 
che non ne* vecchi , a guifa di una forza che 
farà capace di rompere gli uni, e appena 
dilaterà gli altri. Del rimanente , ficcome 
quelle cole non fi pollóne con gli occhi di- 
fiinguere , e di cui ne riman poco foddisfat- 
to lo fpirito, noi accenneremo foltanto que- 
lle conghietture , « ci contenteremo dei fatti 
da noi medelìmi attentamente olfervati . Que- 
llo alburno ha fofferto dal gelo j. quello è 
fuori di controverfia -• ma forfè l’organizzazione 
affatto i fiato difordmata f Gib potrebbe ef- 
fere lenza che Sane confeguita la morte 
dell’albero^ refiando perù Tana la corteccia, 
per cui avrebbe potato continuare la vege- 
tazione . Veggonfi tuttodì de’ faliei, e de- 
gli olmi che non falli dono che per l a fola 
corteccia ; e lo fieffo s’ è lungo tempo ve- 
duto nella pipiniera di Roole Sopra un Ce- 
dro che da molti anni vive in qoqfio modo- 
Noi però non crediamo, che il falfo albur- 
00, del quale trattali , fia morto ; mi- è Tem- 
pre parfo ch’elio fia ia uno fiato molto di- 

ver- 
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verfo dell’ alburno , che trovali negli alberi 
viziati dalla fcrepolatura interinata , e di ciu 
tra poco parleremo ; lo (ledo è parlo al Sie. 
de Butfon allorché ne ha fatto lavorare de’ 
travicelli e dei cubi per gli fperimenti di Co- 
pra notati , e d’ altronde le fode (lata fcom- 
paginata nella organizazione , lìccome ella 
lì llende Copra tutta la circonferenza degli al- 
beri avrebbe intercetta la circolazione la- 
terale del fugo , e ’l legno, centrale che fi 

• folle trovato avvolto dall’ alburno morto , 
non avrebbe più potuto 'vegetare , e farebbe 
fìmilmenre morto , e farebbe!! alterato ; lo 
che non è addivenuto , come è manifello 
dallo (perimento del Sig. de Buffon-, cui por 
trei confermare con più altri da me fatti eoa 
tutta la diligenza , i quali però prefentemea- 
te ometto y. perché fono fiati fatti ad altri 
oggetti : nulla però dimeno non fi concepi- 
re facilmente come quello alburno abbia po- 
tuto edere a fegno alterato da. non poterli 
cangiare in legno, e ben lontano dal morire 

• fia fiato in politura di fomminifirare dell’ u-- 
more ai cerchi lignofi, che fonofi formati al 
di fopra sì perfettamente, che pofiono Ilare 
al pari de’ legni degh alberi, che non han- 
no fofl'erto alcun detrimento . Conviene non 
pertanto dire che di quello modo fia andata 
fa cofa, e che il grande inverno abbia cagiona» 
ta una malattia infanabile a quello alburno 
conciofiìachè fe fofs’ egli morto, non raena> 
che la corteccia, che la ricuopre, non v’ha 
dubbio che l’albero farebbe intieramente pe 
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rito ; lo clie appunto è avvenuto nel 1709 
a molte piante , la Cui corteccia s’ è difiac- 
cata , le quali , per un avanzo di fugo ri- 
mallo nel loro tronco , fono fiorite in prima- 
vera , ma pofcja fono morte di sfinimento 
prima dell’ autunno per non poter ricevere 
l’ timor fufficiente alla futtrfienza . 

Noi abbiamo trovati di quelli fallì albur- 
ni eh’ erano più grotti da un lato , che dall’ 
altro ; lo che .ottimamente accordali collo 
fiato più ordinario dell’ alburno . Noi ne 
abbiam altresì trova'ti dei lottiliffimi , in cui 
probabilmente non ci erano fiati che alcuni 
cerchi d’ alburno danneggiati . Quelli falli 
alburni non tutti fono del. medelìmo .colore , 
nè tutti non ha» fofferta eguale alterazione; 
• non fono gli unf di sì cattiva qualità come 
gli altri , e ciò s’ accorda a maraviglia col 
già detto di fopra . Finalmente noi abbia- 
mo fatto fcavare al piede di alcuni di qué- 
fii alberi per vedere fe quello medelìmo vi- 
ario efifieva pure nelle radici , ma faniffime 
le abbiamo ritrovate ; quindi gli è verilìmi- 
le che la terra, onde erano ricoperte, abbia- 
le difefe dal gran -freddo* 

Ecco uno dunque de’ più pemiciofi effetti 
de’ gèli d’ inverno , il quale per ettere rac- 
chiufo nel feno delle piante non è punto me- 
no formidabile; poiché rende gli alberi , che 
ne fono attaccati quafi inutili a tutti i la- 
vori ; ma oltracciò gli è frequentiffìmo , e 
a grandittìmo (lento fi trovano degli alberi 
che ne vadano affatto efenti : impertanto fi 

dee 
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dee dalle fin qui riferite oflérvazioni con- 
chiudere che tutti gli alberi nel cui legno 
non flavi la regolare gradazione dai centro, 
in cui debb’ edere d’ un colore più carico , 
fin predò all’ alburno , in cui il colore fi 
rifchiarifce alquanto , debbono edere fofpet- 
ti di qualche difetto, ed edere altresì onni- 
namente rigettati per i lavori di confeguen- 
za , qualora fia notabile la differenza . Di- 
ciamo ora alcuna cofa A » quell’ altro vizio 
da noi eh amato fcrepVi { <ra inte* fiata . 

Nel fegare orizzontalmente i piedi delle 
piante, vi fi vede alcuna volta un pezzet- 
to d’ alburno morto , e di corteccia inaridi- 
ta , le quali fono intieramente coperte dal 
legno vivo . Quedo alburno morto occupa 
a un dipredo il quarto della circonferen- 
za nella parte , del tronco , ov’ edo trovafi ; 
talvolta è più bruno dello dello legno buo- 
no, ed altre volte è bianchiccio . Quedo di- 
fetto ritrovali più frequentemente , che in o- 
gn' altra pane Tulle parti efpofie al mezzo- 
dì . Finalmente per la profondità , in ‘cui 
rinvienfi quell’ alburno ne! tronco , egli pa- 
re che in molti alberi fia morto nel 1709 ; 
e noi crediamo, che in tutti fia un effetto 
dei gran geli del verno , che hanno recato 
la morte totale ad una porzione d’' alburno 
e di corteccia , le quali polcia fono date ri- 
coperte dal nuovo legno , e que(V alburno 
morto vedefi per lo più all’ efpofizione del 
fud : perciocché il fole venendo a fquagliare 
il ghiaccio da queda banda , nc rifulta una 
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umidità, la quale non sì torto che il fole è 
fparito torna a gelare, lo che fauna un ghiac- 
cio, il quale, corrv è noto, è notabilmente 
pregiudieievole alle piante . Quello difetto 
non fi rtende ordinariamente a tutta la lun- 
gheria del tronco, di modo che noi abhiam 
veduto dei pezri quadrati , che parevano fa- 
ni firmi , né fi è fcoperto che foffero fcrepo-. 
lati , fe non fe qnando fono ritornati fotto 
la fcure per farne delle tavole, od altri pez- 
zi . Se fi foffero meffe in opera in tutta la 
loro groffezza, farebbonfi credute- efenti d’o- 
gni vizio. Si comprende per tanto quanto 
un fiffatto vizio nel loro interno debba di- 
minuire la loro forza , e affrettare il loro 
logoramento. 

Noi abbiamo altresì detta che i gagliardi 
geli <f inverno produeevano alcuna volta la 
fpaccatura degli alberi lungheffo la direzione 
delle loro fibre-* ed anche con fracartò ; quin- 
di ci rimane a riferire le offervazioni da noi 
fatte fa quell’ accidente . • - 

V 1 ha ne bpfchi deHe piante , eh’ elfendo 
fiate fiaccate lungheffo la direzione delle lo- 
ro fibre , fono fegnate d' un anello , che fi 
è formato per la cicatrice , la quale ha ri-' 
coperte '■ quelle fcrepolature rimarte nel feno 
di quelli ' alberi lenza rimarginarli ; percioc-' 
chè , come in altra occafione proveremo , 
non fi riunifeono giammai le fibre lignOfe 
sì prefto quanto fi fono effe difgiunte o rot- 
te . Tutti gli operai riguardano tutte querte 
fenditure come un effetto del gelo del ver- 
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lo, e perciò eflì danno il nome di {crepola- 
tile a tutte le fenditure che vengono da loro 
trovate negli alberi . Non ci ha luogo a du- 
bitare che il fugo , il qual crefce di volume 
allorché fi congela , come avviene di tutt’ i 
liquori acquei , può cagionare affai di quelle 
fcrepalature ; noi però fiam d’ avvilo che ve 
n’ abbia altresì indipendentemente dal gelo , 
prodotte dalla foverchia ridondanza dell’' u- 
more . 

Comunque la cofa fia , noi ab-biam tro- 
vato di quelli difetti in tute’ i terreni e 
. a ' tutti gli affetti , ma piò frequente ehe 
altrove nei terreni umidi , e all’ afpetto 
del nord .e del ponente : il che forfè pro- 
cede in quelli cafi dall’ effere più^ intenfo 
il freddo' a quelli afpetti* e nell’ altro , 
dall’ effere gli alberi fituati in terreni for- 
tumofi , hanno la teffìtura delle lignofe 
lor fibre piò debole e piò rara , e ’l loro 
fugo piò copiofo , e piò acquofo che ne’ ter- 
reni fecchi ,• lo che produce che la rarefa- 
zione de’ liquori cagionata dal gelo fia più 
fenfibile-, e tanto più idonea ^ difgiungere 
le fibre lignofe, quante fon quelle meno atte 
a far refiftenza. 

' Quello raziocinio pare che venga confer- 
mato da un’ altra offervazione , ed è, che gli 
alberi refinofi , come 1’ abete , di rado fof- 
frono dai gran geli ; lo che può effere ur* 
effetto del refinofo lor fugo per ciocché è 
noto che gli olj non gelano mai del tutto , 
-e che in luogo di crefcere, gelando, di v a- 
* 1<.V 
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. lume , come l' acqua , diminuifcono anzi col 
fifferfi (*). - 

Del reflo noi abbiam fegati parecchi al- 
beri attaccati da queflo morbo, ed abbiamo 
' quali Tempre trovato , (òtto la cicatrice pro- 

minente, di cui s’è parlato, un depofifo di 
fugo o di legno imputridito , il quale non fi 
diftingue da ciò che chiamali abbeveratoi o 
canali , che da quello , che quelli difetti per- 
venienti da una alterazione delle fibre ligno- 
fe , che s’è fatta interiormente , nob hanno 
cagionata veruna cicatrice , che cangi 1’ efte- 
rior forma degli alberi laddove le fcrepola- 
ture derivate da una fenditura che fi è dila- 
tata “fino all’efterno, e*che s’ è pofcia rico- 


per- 



(*) Il Sig. Hales .quel valente olTervator.e , 
, che cl Ha fcoperte tante cole falla vegetazione, 

dice nel fuo libro della Statica de’ vegetabili, 
pag. 1 che le piante meno trafpiratrici refi* 
Afono di più al freddo jemale , perciocché elle- 
■ - no per conlervarfi abbifognafìo di pochiflimo no» 

> drimento .. Al medefimo luogo egli prova che 

Jc piante , che confervano le loro foglie duran- 
te il verno , quelle fono che trafpirano di me- 
/ - po : fi fa non pertanto , che il cedro , il miè- 

to , il gelfomino d’ Arabia ec. fono fenfìtivi al 
fommp del gelo , benché cpiefli alberi confetvi- 
no le loro foglie nell’ inverno : uopo è dunque 
ricorrere ad altra cagione per ifpiegare , perchè 
certi alteri , che non fi fpogliano nel verno , 
cosi poco reggano, ai forti celi.. 
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perta per una cicatrice, formano un arredo <- 

od una prominenza a guifa di ernia dell’ in- 
terno vizio manifeflatrice . 

I gran geli jemali fono fenza dubbio di 
più altri danni cagiorte agli alberi , e noi 
abbiam anche ofìervati molti difetti , che 
potremmo con molta verofimiglianZa ad eilì 
attribuire : ma ficcome non abbiam potuto 
afficurarci appieno , nulla aggiueneremo al 
fin qui detto , e trapaleremo alle offerva- 
zioni da noi fatte fui geli, offia brine del- 
la primavera , dopo di avere .accennati i 
vantaggi e gli fvantaggi dei differenti * a- ) 

fpetti relativamente al gelo ; conciofiìa.chè è 
quefia una quiflicne troppo intereffante per ^ 

1’ agricoltura per omettere di rifchiarirla , 
tanto più che gli autori variano nei loro 
penfamenti più idonei a far nafeere dei dub- 
bi , che ad accrefcere le noftre cognizio- 
ni : gli uni pretendono che il gelo fia più 
fenfibile all’ afpetto del nord , altri a quel- 
lo del fud , o dell* où-eft ; le quali opinio- ,, 

ni però non fono appoggiate a veruna offej- 
vazione . Noi però comprendiamo bene 
quel che ha potuto cosi dividerli di fen- 
timento , ed è quello ciò' appunto che ci 
mette in idato di conciliarli . Prima ben- 
sì di riferire le odervazioni e le fperienze s 

che ci hanno a ciò condotti ; gli è bene di 
mandare avanti una più didima idea della 
quidione. 

Gli è fuori d* ogni dubbio, che all' afpet- 
to del nord il freddo vi è più fenfibile; elfo 

• • è di- 
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■è difefo dal fole , il qual foh» può ne’ grati 
geli temperare il rigore del freddo; d altron- 
de è efpollo al vento del nord , a quello del 
nord-eft , e del nord-ou-eft , che fono i più 
freddi di' tutti non folò a giudicarne dagli 
effetti, che quefti venti fanno in noi , ma' 
anche dal liquore de’ termometri, la cui dc- 
cifìone è più certa. 

Quitidi noi vediamo lungo le noftre fpah- 
• liere, che la terra vi è fovente gelata e in- 
durita tutto il dì al nord , mentre erre al 
ifud è mobile e docile ai lavoratori. 

"Di qui è, che quando fuccede una notte 
molto gelata , è evidente che deve effervi 
maggior freddo in quella parte dove-già vi 
è del ghiaccio , che non in quella- dove la 
terra farà fiata rifcaldata dal fole ; di qui è 
pure , che anche ne’ paefi caldi trovali della 
neve all’ alpetto del nord fui rovefeio degli 
alti monti ; d altronde il liquore del termo- 
metro rimane più baffo all’ afpetto del no.d 
che non a quello de! fud ; perciò è incon- 
mflabile che vi fa più; freddo , e vi gela 
più duro . r 

Ci vuol forfè davantaggio a far decide- 
re che il gelo debb’ eflere più pregiudizie- 
vole a quello afpetto che al mezzodì ? il 
<qual fentimento verrà confermato dall o£- 
fervazione da noi fatta - della femplice fcré- 
polatura , che noi abbiamo più frequente- 
mente trovata . a quell’ afpetto , che non a 
terun altro. - ... . 

Infatti gli è ficuro > che tutti- -gh acai- 
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denti che dipendono unicamente dalla gran 
forza del gelo , come quello poc’ anzi ac- 
cennato, fi troveranno più fpeflo all’ efpofi- 
zione del nord , che altrove . Ma è forfè 
la fola gran forza del gelo , che danneggia 
le piante ? Non vi poffono forfè edere de’ 
particolari accidenti , i quali facciano che un 
gelo meztano loro rechi molto maggior pre- 
giudizio, che non i più acuti geli , allorché 
quelli. fuccedono in circoftanze felici. 

Noi già ne abbiamo recato un efempio*, 
parlando della fcrepolatura interfiata prodot- 
ta dalla brina , e che trovafi più fpelTo all’ 
afpetto del fud , che a verun altro : e tutto-; 
ra vive la memoria che una parte degli ol- 
traggi fatti dall’ inverno del 1709 debb’ ef- 
fere attribuito ad un falfo fciogltmento , al 
quale venne apprelfo un gelo ancora più for- 
te che quello , che 1’ avea preceduto ; ma le 
offervazioni da noi fatte fu gli effetti delle 
brine di primavera fomminifiranci molti di 
così fatti efempj , i quali provano incontra- 
ftabilmente, che il più forte gelo non di- 
pende dagli afpetti , nè dall’ effervi in un 
luogo maggior freddo , non fa che il gelo 
fia maggiormente oltraggiofo ai vegetabili : 

* noi fvilupperemo ogni cofa , onde la propofi- 
zion generale, per noi aderita divenga più 
fenfibile, e da uno /perimento daremo prin- 
cipio , cui il Sig. di Buffoni ha fatto efeguire 
in grande ne’ fuoi bofchi fituati predo di 
Montbard nella Borgogna . 

Egli" ha fatto tagliar* dorante 1 ’ inverno 

del 
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del 1734 un bofco di piantarelle di fette 
in otto pertiche collocato in un luogo fecco, 
fopra un terreno piatto , bene fcoperto , e 
da pgni lato cinto di campagne . Egli ha 
lafeiato in quello msdefimo bofco varj pic- 
coli cefpugli quadrati fenza farli recidere t 
ed i quali così erano orizzontati > che eia— 
fcuo^ lato guardava efattamente il mezzodì , 
il nord , il levante , i’ occidente . Dopo di 
avere fatto ben nettare il taglio , egli ha 
diligentemente oflfervato alla primavera il 
crefcimento del giovine bottone fìngolarmente 
attorno de’ cefpugli rifervati: ai zo d' Aprile 
eilo aveva iepfibilmente germogliato nelle 
parti efpofte al mezzodì , e eh’ erano per 
confegtiente difefe per i cefpugli dal vento 
del nord : da quella, parte adunque comin- 
ciarono a germinare i bottoni , e parvero i 
più vigorofi . Quelli all’ eli vennero in fegui- 
to, pofeia quelli del ponente » e da ultimo 
quelli efpofti al nord . 

La mattina de’ 28 d’ Aprile fi fece fentire 
un acntifiimo gelo cagionato da un vento 
aquilonare , e (Tendo il cielo affatto fereno , 
e 1’ aria molto fecca, fingolarmenre da tre 
giorni . 

Egli andò a vedere in quale flato fodero 
le gemme intorno a’ cefpugli , e trovolle 
guade , e al tutto annerite nelle parti volte 
al fud , e in falvo dal vento del nord / quel- 
le all’ oppofto eh’ erano volte al vento fred- 
do di tramontana tuttavia foffiante , erano 
leggiermente danneggiate -, la qual cofa egli 

offer- 
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effervò in tutt’ i cefpugli che avea fatti ri- 
fervare . Quanto alle efpofizioni del levante 
e del ponente , le trovò in quel dì predo a 
poco egualmente danneggiate. 

. Ne’ giorni 14 , 15 , e 22 Miggio , in 
cui gelò fortemente a cagione de’ venti del 
nord , e del nord oueft , egli olfvrvò Umil- 
mente , che tuttociò ch’era difefo dal vento 
per mezzo de’ cefpugli , tutto avea fofferto , 
e pochilfimo al contrario ciò che vi era ef- 
pollo. Quella fperienza fembraci- di mo(lrati- 
va, e fa vedere, che, comunque fia il più 
forte gelo all’ afpetto del nord , che non agli 
altri , il gelo vi è tuttavia meno pregiuli* 
cievole ai vegetabili. .. , 

Quello fatto è molto oppoflo al cornuti; 
pregiudizio, ma nierite meno perciò ficuro , 
ed anche affai facile a fpiegare conviene 
perciò por mente alle circollanze , in cui 
il gelo opera , e fi conofcerà che. l’umidità 
è de’ Tuoi effetti la prima cagione ; coficcKè 
tutto ciò che può cagionare quella umidità , 
rende ad un’ ora medefima più oltragg'ofo 
il gelo 'ai vegetabili , e tuttociò che d Ifipa 
1* umidità , quand’ anche accrefcafi con ciò 
il freddo, tutto quel eh’ è atto a feccare , 
diminuifee i danni del gelo . Molte olfer- 
vazioni io recherò a. confermazione di quello 
fatto . 

Noi abbiamo affai volte olfervato , che 
nelle pianure più foggette alle nebbie il ge- 
lo vi fi fa fentire più acuto e più fpeffo che 
altrove. 


Noi 
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Noi abbiamo per atto d* efetripio veduto 
io autunno ed in primavera le piante deli- 
cate prefe dal gelo in un giardino fruttifero 
fìtuato in riva d’ un fiume , mentre le me- 
defime piante fi confervavano molto bene 
in un aftro giardino porto all’ alto ; nelle 
valli 'Umilmente , e ne’ luoghi balli de’ bo- 
llii il legno non riefce giammai molto beh- 

10 ,-nè di buona qualità , comeché querte 
valli fiene fovente fbpra un miglior fondo 
che non il refto del terreno . Il giovine bo- 
foo non è mai così bello ne* luoghi badi, e 
comunque vi germogli piti tardi che altrove 
per la freddezza che vi è Tempre concentra- 
ta , e la quale il Signor de Buffon m’ ha, ' 
afficurato d’ avervi olfervata anche nella. fta-< 
te nell’ aggirarli di notte pe’ bofchi : conciof- 
fìachà egli vi provava folle eminenze quali 
altrettanto calore che nelle aperte campagne, 
e nelle valli e fentivafi tutto comprefo da 
Ut» freddo vivo e molefio benché , io dico , 

11 bofco vi germogli più tardi che altrove , 
quelli germi fono anche danneggiati dal ge- 
lo , il quale guadandone i principali getti , 
obbliga gli alberi a diffondevi io rami late- 
rali ; lo che rende il giovine legno rtorto 
e inabile a- farli mai albero da cima e da 
operaie quel che noi abbiam detto „ non 
vuoili fo! tanto intendere delle profonde val- 
li y le quali fono maggiormente foggette a 
quefti incomodi , avéndone di quelle efpo^ 
fte al nord , e chiufe aL mezzodì a culo di 
facco , dove fovente gela i dodici meli delL’ 
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anno ; ma la llefia cofa fi oflerverà pare nel- 
le vailette ; coficchè con on po’ di avvezza - 
mento fi può alla lemplice villa della catti- 
va figura delle piantabile riconol’cere il pen- 
dio del terreno ; lo che ho io fleflo altresì 
notato più volte ; e ’i Sig. de Buffon 1 ’ ha 
particolarmente offervato a 28 Aprile 17^, 
perciocché ia tal giorno i bottoni di tutte 
le piantabile di un anno fino a fet , e fet- 
te erano gelati in tutt’ i luoghi baffi ■; negli 
alti all’oppoflo e negli aperti i I9I1 germo- 
gli predo terra avean patito. Era allora la 
terra molto fecca , e non gli parve , che l’u- 
midità dell’ aria avelie molta parte in que- 
llo danno ; le vigne non meno che le no- 
ci della campagna non gelarono punto; que- 
llo potrebbe forlè far credere che fiano effe 
della quercia menò delicate : noi però pen- 
fiamo che all' umidità fi conviene quell’ ef- 
fetto attribuire , la quale è Tempre maggiore 
ne.’ bofchi che nelle aperte campagne ; poie- 
chè noi abbiarrx? offervato , che fono fpcffe 
volte le quèrce affai danneggiate dal gelo 
ne’ bofchi , reflando illefe quelle che fono 
nelle alture . 

Al mefe di Maggio del 1756 ci fi è pre- 
fentata l’occafione di rifare due volte que- 
lla ofTervazione , la quale è fiata pure ac- 
compagnata da particolari circofianze , 1’ ef- 
pofizione però delle quali fiamo cofiretti a 
differire ad un altro luogo di quefia Memo- 
ria per renderne vieppiù fallìbile la fingo- 
laricà . 
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I grandi alberi pottono mettere le piante- 
relie ad eflì vicine nel medefimo flato, in 
cui eflì farebbono nel fondo di ana vallata ; 
quindi abbiamo notato che in vicinanza ,-e 
lunghetto le frontiere de’ gran bol'chi le pian- 
terelle fovente vi fofTrono attai più di gelo 
che in grande diflanza j ficcome nel mezzo 
degli alberelli ,'o delle piante , ove fi laici 
un gran numero di querciuoli , etto vi fa più 
vivamente fentire la fua forza che ne’ luoghi, 
più aperti Tutti pertanto i pregiudizi da 
Boi riferiti -sì in riguardo alle valli , come 
per tutto ciò eh’ è pollo lunghcflo i gran bo- 
cchi, o da’ querciuoli ingombrato, non fono 
più notabili in quelle parti che in altre , fe 
non perchè non potendovi il vento e ’1 fole 
diffidare la trafpirazione della terra e delle 
piante , vi retta un’ umidità confiderevole , la 

3 uale , come abbiam detto , è ettremamente 
annoia alle piante. 

Quindi fi offerva che il gelo ncn è mal 
tanto pregìudicievole alla vigna, ai fiori, 
alle gemme degli alberi e.c. fe non fe allor- 
quando etto fuc-cede alle nebbie, od anche ad 
una pioggia tuttoché leggiere : tutte quelle 
piante reggono ai freddi acutilfimi fenza Te- 
ttarne offde , allorché è qualche tempo che 
non é piovuto , e la terra è molto lacca , 
come abbiamo anche noi fletti fperimentato 
nella pattata primavera . 

Di qui è principalmente che il gelo fi fa 
con maggior forza lentire nelle terre di fre- 
feo coltivate che altrove i e ciò perchè i va- 
« ' Pori 
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pori che fi levano continuamente dalla terra 
trafpirano più liberamente e in maggior co- 
pia dalle terre di frefcc» coltivate che non 
dall’ altre; gli è uopo nondimeno aggiugtiere 
a quella ragione che le piante recentemente 
potate gittano più vigorotamente dell altre , 
jl perché fono più lenfibili agli effetti del 
gelo. • 

Noi abbiamo parimenti offervato, che ne 
terreni, leggieri e fabbiofi . il gelo vi è più 
dannofo che nelle terre forti , nella fuppofi- 
^ione d’ una eguale tecchezza ; nè vi ha dub- 
bio , si perchè fon più prefli a produrre , e . 
sì molto più per la maggiore efalazione di 
qùefla qualità di terreni (opra gli altri , co- 
me la proveremo altrove ; e fe^ una vigna 
novellamente flercorata è più d’ ogni altra 
foggetta agli oltraggi del gelo , qucfio non 
addiviene le non per 1’ umidità emanante dal 
letame. 

Un. folco di vigna piantata lunghetto un 
campo di codrango]^, o pòids ec. viene fpeflò 
goalfato affatto dal gelo , relìando intatto 
tutto il rimanente della vigna : lo che fen- 
za dubbio vuolfi all’ evaporazione riferire del- 
la Cedrangola , o dell’ altre piante , che por- 
tano l’umidità fui germi della vigna. 

Quindi nella vigna le verghe che fono di- 
lungo fermento , che fono con diligenza fateti 
te , fono mai fempre-meno del ceppo dan- 
neggiate , fingolarrrente quando non eflendo 
Attaccate at palo vengcn® dal vento agitate, 
il qual non tarda a leccarle. 
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Lo fle(fo offcrvnfi ne’ bofchi , ed ho io 
fìeffo fovente veduto negli alberelli tutt* i 
bottoni laterali d’ un ceppo intieramente gua- 
di dal gelo , rimanendo illefi i germogli fu- 
periori ; ma il Signor de .Buffon ha fatta an- 
che più efattamente queda medefima offer- 
vazione ; e gli è mai Tempre paruto che il 
gelo folle più dannofo a un piede fopra ter- 
ra che a due , più a due , che a tre ; cofic- 
chè é oecefiario , che lìa ben crudo per gua- 
dare i bottoni più alti di quattro piedi . 

Tutte quede offervazioni , che fi poffono 
riguardare come codantififime , s’ accordano 
dunque a provare che per lo più non è il 
gran freddo che danneggi le piante cariche 
d’ umidità, e da ciò fi i'piega a maraviglia 
perchè fia tanto fatale all’ afpetto del mez- 
zodì , benché vi faccia men. freddo che a 
quello del nord ; e perchè il gelo fia più 
malefico all’ afpetto del ponente che ad ogni 
altro , allorché dopo una pioggia del vento 
d’oueft, il vento fi volge al nord verfo il 
fole tramontato , ficcome quedo avviene fre- 
quentemente in primavera , o quando per un 
vento dell’ ed follevafi una nebbia fredda 
avanti che fi levi il fole lo che non è si 
frequente . 

V’ ha eziandio delle circodanze , in cui il 
gelo è più dannofo all’ afpetto del levante 
che ad ogni altro j ma. come noi abbiamo 
fu ciò molte offervazioni , quella mandere- 
mo avanti per noi fatta fui gelo della pri- 
mavera del 173Ó , che ci è flato così male- 


Parte fperìmtntalè 

fico 1 anno innanzi . Siccome correva ouefta 
primavera affai afciutta , il gelo ha fan» 
. tempo regnato fenz a che abbiano perciò pun- 
to fofferto le vigne; ma non fu lo (lettone* 
bofchi , verofimilmence perchè Tempre vi fi 
conferva piu 1 umido che altrove : nella Bor- 
gogna , come pure nel bofco d’ Orleans le 

■£““ p J cc ° ie fur °"° panneggiate molto .’per 
tempo . Infine crebbe il gelo a tal crudezza 
che tutte le viti perirono, malgrado ,1 tem- 
po lecco che Tempre continuava , ma in 
luogo che ordinariamente il gelo è più no- 

nel? nltùna P * r ” ^ Venf ° ’ «U’oppoflo 

nell ultima primavera , i l uog hi dif e fi dal 

vento furono i foli prefervati , di guifa eh» 

nlie^'f V,§ r ChÌ °^ e alJ> intoro ° da mura- 
ne del L a V ™°l Ceppl Iun §ol’efpofizio- 

«ano fiìl Ver ?,'.’ mentre <*e altrove 
erano lecchi come d inverno; e noi abbiam 

oerdhè ^i 0 ? 1 di vi S na P'efervate , l’uria 
perché difefa dal vento del nord per mezzo 

d una pipmiera d olmi , e V altra >r ettere 

RS;ri dl i raolK „ «*>■« fiere 

^ e DÌ a b nr am0 ^ dett j’ 11 8e, ° ^ uan do danneggia 
le piante indipendentemente da quefi’ umidità 
e da altre particolari circortanze , 1‘ afpeito 
del nord e il piu (oggetto ai danni , perchè 
Supplimmo Tom.1V. q 
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da qnefta parte è maggiore il freddo . ^ 

Ma un’ altra cagione ci pare di fcoprire 
. dei. malanni , cni il gelo produce più lpeflo 
ad un afpctto che ad- un altro , a levante, 
per efempio, più che a ponente : erta è ap- 
poggiata alla feguente offervazione , niente 
meno collante delle precedenti^ 

Un gelo affai gagliardo non pregiudica - 
punto alle piante ; allorché effo Jì fcioglie 
avanti che il fole fia ginnto a colpirle ; che 
geli alla notte , fe la mattina è nu votola i 
fe cada una pioggetta , in una parola fe per 
qualfivoglia cagione il ghiaccio fciogliefi dol- 
cemente lenza 1* azione^ del fole , comune- 
mente non le danneggia , e noi abbiamo 
(beffe volte falvate delle piante delicate , eh 
erano a calo rimafte al gelo, col ritirarle nel 
ferbatojo .prima del levare del fole , o col 
femplicemente coprirle avanti che fotfero in- 
vertite dal fòle . • • . 

Una volta fra f altre fummo a autunno 
(orprefi da un gelo gagliaidiflìmo , quando 
i noftri cedri erano tuttavia efpofti , e fic- 
come il giorno avanti piovve, erano tut. 
ti, coperti di ghiaccio furono allora pre- 
fervati col ricoprirli di tralci prima dello 
fpuntax del fole ; coficchè i più immaturi 
frutti, ed i più teneri germi rimafero guadi; 
e noi fiamo tuttora perfuafi che non lo fe- 
rebbono flati fe più fitta forte fiata la co- 
pritura. * ^ . a . \ 

Un altr’ anno Umilmente i noftri geranj 
è pii» altre piante timorofe del ghiaccio, era* 
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no efpofle , allorché il vento del lud oueft fi 
cangiò di Cubito in quello del nord , c fa 
così ifreddo, che tolto gelava l’acqua d’ una 
copiofa pioggia appena caduta, e quanto era. 
efpofto all’ aria coprivafi in un filante di 
ghiaccio ; noi credemmo perite tutte le no- 
lire piante \ le fecimo non pertanto portare 
al fondo del ferbatojo , femmo chiudere le 
fìneflre ; con quello mezzo fu picciolo il no- 
fìro danno ^ • 

Quella precauzione coincide con ciò che 
fi colluma per gli animali ,• qualora Ciano 
effi alfiderati dal freddo , abbiano un qual- 
che membro indirizzilo , non fi elpungono 
mai ad un troppo gagliardo calóre, (ìroppic- 
cianfi invece colla neve , o s’ immergono 
nell’acqua , o feppellifconfi nel letame, adir 
corto, rifcaldanfi gradatamente , e con ri- 
guardo . 

Così pure , fe con precipizio fi fanno dif- 
gelare delle frutta , elle torto fi .putrefanno ; 
laddove il danno è molto minore , fe faccia- 
li poco a poco . 

A fpiegare -come il fole* cagioni tanti mali 
fnlle piante agghiadate , alcuni han penfato 
che il ghiaccio colio fcioglierfi fi riducete 
in piccole goccie sferiche d' acqua , le quali 
formafiero altrettanti piccioli fpecchi ardenti 
quando erano invertiti dal fole ; ma comun- 
que corto fia il foco d’ una lente non può erta 
recare calore, che ad una piccohrtìma di dan- 
za, nè potrà erta produrre un grand’ effetto 
fopra un corpo da effa toccato i d’ altronde 
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la goccia cT acqua éfiflepte Tulla foglia tT una 
pianta i piatta dalla parte , in cui efla toc- 
ca la piantarlo che allontana il <fuo foco . 
.Finalmente fe quelle gocciole d’ acqua pote- 
vano apportare quell’ effetto , perchè mai le 
gocciole di ruggiada, che fono pure sferiche , 
non lo potrebbon effe pure produrre ? Si po- 
trebbe forfè pecfare,che le particelle piò fpi- 
ritofe, e volatili del fugo , fciogliendofì per 
le prime foffero fyaporate avaflti che le al- 
tre foffero in iftato -di moverfi nei vafi della 
pianta, .lo che fcomporrebbc il -fugo . 

Ma lì pub in generale dire , che il gelo 
accrefcendo il volume de* -liquori , diffende 
i vafi delle piante, e che non potendofi fare 
lo fcioglimento fenza che le particelle com- 
ponenti il fluido gelato mettanfi in moto ; 
quello cangiamento può farli aliai dolcemen- 
te per non rompere i vafi più delicati delle 
piante , i quali ripigliarono poco a poco il 
loro flato naturale , ed allora le piante non 
(offriranno .detrimento alcuno ; ma fe ciò fi 
fa con precipizio quelli vafi non potranno 
toffo -rimetterli nel primiero flato , dopo di 
avere fofferta -una violenta tenfione , i liquo- 
ri Vaporeranno e la pianta rimarrà inari- 
dita ■ 

Che che fi poffa dedurre da quelle con- 
ghietture, delle quali io non fono pienamen- 
te pago , rimane Tempre inconcaffo . 

i.° Che avviene di rado veramente che 
nell’ inverno od -in primavera le piante fiano 
effefe unicamente dalla gran forzi} del gelo 

e in- 


Si 
ari cir- 

codanze ; ed in tal cafo falpetto del nord* 
è il più malefico- alle piante . 

2 ° In occafione d’ un gelo £i^iù giorni 
l’ardor del fole fa fciogliere il ghiaccio in 
alcune parti , e folo ad alcune ore ; poiché 
fpeffo .rigela avanti il tramonto del fole; daL 
che fi forma un diaccio pernicìofiffimo alle 
piante ; e troppo fi prova che V afpetto del 
fui è fra tutti maggiormente fottopodaa que- 
lli inconvenienti,. 

3.P S’è veduto che i geli di primavera fo- 
no principalmente fatali ai luoghi umidi y 
ai terreni più vaporofi » all’ ime valli- , ge- 
neralmente a tutte le parti che non fono ven- 
tilate e battute dal fole ; quelle dunque l'opra 
le altre ne foffriranno. 

Finalmente ,. fe in primavera il fole,. che 
invede le piante gelate, reca ad effe un dan- 
no più confiderevole , gli è evidente che ciò 
fuccederà al levante, ed appretto al fud, do- 
ve quello accidente menerà maggiore drage - 

Ma fe ciò è, mi fi dirà , è .dunque me- 
flieri- di rifparmiare le piantagioni all’ afpetto 
del mezzodì a rtdojfo ( che fono lille di ter- 
ra , che fi coltivano negli orti ; o lungo le 
fpalliere ) i garofali , i cavoli fiori , le lat- 
tuche jemali , i pifelli verdi, i pefchi , e le 
altre piante delicate , che voglionfi preferva- 
re dall’ inverno , e fi procura di farle matu- 
rare per la primavera ; converrà d’ ora innan- 
zi efparle al nord . Gli è giudo di fciogliere 
quelle dye obbiezioni , e di far vedere che 
C i rat 
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fai confeguenze -non s’ inferi fcono dal fin qui 
detto . 

Differenti fono le mire che fi hanno allor- 
ché mettonfi delle piante a paffare il verno 
in luoghi efpofti at fud i, alcune volte fi fa 
ad accelerare la loro vegetazione ; a quello 
oggetto , per efempio , piantanfi lungo le 
fpalliere alcune file di Iattuche , che perciò 
fi chiamano Iattuche iemali y le quali reggo- 
no ottimamente al gelo in qoalfivoglia parte 
fien pofte , ma che vengono meglio efpofte 
al fud; altre volte fi fa a prefervarle dai ri- 
gori di quella ffagione coir idea di trapian- 
tarle al principio di primavera; così fi prati- 
ca , per atto d’ efempio, con i cavoli detti 
feri , che fi feminano in quelle fiagione lun- 
ghetto una (pallierà . Quefta fpecie di cavoli, 
come pure i broccoli , fono affai fenfibili al 
gelo,. e fpetto perirebbono a quello afpetto , 
fe non fi aveffe cura di coprirli con tavo- 
lati di paglia, o di concime in tempo de* 
gran geli . ^ v - ■ 

Finalmente vuolfi anticipare la vegetazione 
di alcune piante paventofe del gelo , come 
farebbono i garofali , i pifelli verdi , e per- 
ciò fi piantano fu ridotti ben efpolli al mez- 
zodì ; ma oltracciò fi difendono dal gran ge- 
lo coprendoli allorché è uòpo. 

Troppo bene fi vede , fenza che noi ci 
diffondiamo davantaggio fu ciò , che l’ afpetto 
del fud è più di tutti idoneo ad accelerare 
il crefcimento, e fi è veduto che quello ap- 
punto fi è il principale intendimento nel 

efpor- 
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n t°7jL P ' a - a q,5 5 a ° af P etta aeU’Inver- 
no, poiché fa oltracciò mellieri. , come ab- 

[ di , ufa . re dei,e cociture a piò 
te : convien fjf/f J^jgajnje un po poco defica- 
qualche circofianza , in cui il gelo ila im- 
pero iziofo al mezzodì che agli altri afpetri , 
v’ ha eziandio de’ cafi , che fono a quella 
efpofizione favorevoli , firtgolarmenre quando 
fi tratta di fpalliera. Se per atto d’efempio, 
durante il verno vi ha qualche cofa a teme- 
re dal diaccio r quante volte avviene che il 
calore del fole refo maggiore dal rsfleffo del- 
la muraglia, è bafievolmenre forte a diffipa- 
re tutta l’umidità, ed allora le piante fono 
quafi in ficpro dal freddo 1 di più > quante 
volte accadono dei geli afciutti,che agiicono 
al nord fenza pofa , e fono quali infenfibili al 
fud ? alla primavera pure ben fi vede, che fe 
dopo una pioggia proveniente dal fud-ouelì o 
dal fudefi, il vento cangili in nord, l’efpo- 
fizione del mezzodì efiendo difefa dal vento, 
fbffrirà più dell' altre , ma fon rari quelli cafi, 
e il più delle volte è folo dopo le piogge 
del nordouefi o del nord-eli che il vento fi 
cangia in nord , ed allora la fpalliera del 
mezzodì efiendo fiata difefa dalla pioggia per 
il muro , le piante che vi fono , patiranno 
meno dell’ altre , non fidamente perchè avran- 
• no avuta minor pioggia , ma perchè vi fa 
Tempre minor, freddo che agli altri afpetti , 
fìccome al principio di quella Memoria fab- 
biam fatto oflcrvare • 

C 4 Di 
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cretto vuoili 

'pefchi , e de’ moliachi, che ' 
logliono piantare a quell* afpetto , ed a 
quello del levante ; aggiorneremo fol tanto 
che non così di rado veggonfi i pefchi ge- 
lare all’ eli e al fnd , e reftar illeG all’oueft 
ed anche al nord ; ma prefcindendo da ciò , 
non fi può giammai far conto di avere molti 
pefchi e di buona qualità a quell’ ultimo 
afpetto ; molti fiori cadono intieri affatto , e 
fenza allegarfi , e altri dopo efferfi allegati fi. 
diftaccano dall’ albero , e quelli che reftano , 
a grandiffimo fiento giungono a maturanza - 
lo ho pure una fpalliera di pefchi all’afpetto 
dqj ponente , che alquanto fr volge verfo il 
nòrd . eh’ è quali infruttifera , benché gli al- 
beri vi fiano più belli che al fod e al nord» 
Quindi non fi potrebbono fchivare gl’ in- 
convenienti , che fi poffono apporre all’ appet- 
to del mezzodì relativamente al gelo fenza 
incontrarne degli altri più faflidiofi • 

Ma tutte le piante delicate, come i fichi, 
gli allori ec. voglionfi mettere al fud, aven- 
do la cautela, come fi ha comunemente, di 
ricoprirle : noi avvertiremo foltanto che i! 
letame afeiurto è migliore della paglia , la 
qual non copre mai così efattamente , ed in 
etti vi rimane fempre qualche poco di grano, 
che allena i topi ed i Torci , i quali mangia- 
• * uo 
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no atcuna volta la corteccia degli alber. i 
a difletarvifi durante il gelo , che reca I ! a 
penuria dell’acqua da bere,o l’erba onde nu- 
trirli : lo che appunto ci è intervenuto le du e 
c tré volte; ma valendoli del letame con vie - 
ne che fia lecco , altrimenti fermenterebbe , 
e farebbe commuffire i giovani rami . 

Tutte codefle diligenze nondimeno fono 
di molto inferiore condizione alle fpalliere 
connichiate o profondate quali li veggono 
oggidì nel giardino del Re a quello modo 
le piante fono in faivo da tutt’ i venti , tran- 
ne quello del fud che non pub. ad effe re- 
care nocumento : il (ole che di giorno rifcal- 
da codefle parti , impedire che il freddo del- 
la notte non fia così gagliardo e molto fa- 
cilmente fi può riparare la cavita con qual- 
che «leggiere- copritura a confervare afcmttele 
piante ivi polle v e con ciò fi preverranno 
molto acconciamente gli accidenti che » 
ghiaccio e’1 gelo di primavera avrebbonvi pò* 
tuto produrre, e le piò delle piante non fof- 
ftiranno , fe per tal guifa vengono dall umi- 
dità eiìrinfeca prefcrvate ; poiché fcariìliima c 
la loto trafpirazione non meno nell inverno 
che al principio di primavera ; coficche 1 umi- 
dità dell’ aria è al loro bifogno bailevofe • 
Ma poiché le ruggiade rendono le piante- 
più fottopofle al gelo delta primavera, no» 
fi: potrebb’ egli fperare che le ricerche* de òi* 
gnori Muffchenbroek e Du-Fay fatte f» tal 
{oggetto tornaflero a vantaggio dell agricol- 
tura ? Concioffiachè finalmente dacché vi fia^ 

G 5 * 
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de’ corpi, ì quali pare attraggano la ruggiada 
nel tempo fteflò che altri la rifiutano ;-fe fi 
potettero dipingere , intonacare o veftire le 
muraglie di qualche materia refpignitrice della 
ruggiada , gli è vero che vi farebbe luogo a 
fperarne un più felice evento , che non dall* 
attenzione di coprire con de’ tavolati a fog- 
gia di tetto le fpalliere , lo che non dee gua- 
ri diminuire l’ abbondanza della rugiada fulle 
piante : poiché il Sig. du Fay ha provato che 
fpette volte etta non cade a perpendiculo co- 
me una pioggia , ma che nuota nell’ aria , 
ed ai corpi' che incontra s’ attacca ; coficchè 
ha egli fovente raccolta egual copia di rugia- 
da fotto un tetto , che all’ aperto. Cofa a 
noi facile farebbe il ripetere tutte le nofire 
offervazioni , e di proseguire a trarne delle 
confeguenze alla pratica dell’ agricoltura Van- 
taggiofé: ciò che noi abbiamo detto per efem- 
p:o, al propofito della vite, dee determinarci 
a fvellere tutti gli alberi che impedifcono il 
vento di dittipare le nebbie . 

Poiché nell’ arare la terra fi eccita una 
maggiore efalàzione , dee rifvegliare l’atten- 
zione a non' farla coltivare ne’ tempi critici. 

Vuoili efprelfameiite far divieto di non fe- 
minare fui Solchi della vigna delle piante frut- 
tifere , le quali colle loro efalazioni nuoce- 
rebbero alla fletta.. . 

Non fi metteranno dei pali alle viti , che 
il piò tardi die fi potrà . 

Le fiepi'ché circondano le vigne dalla par- 
te del noni fi terranno piò balle che dagli 
altri lati . AL 


Pìtrte 1 fperimtntale . 


59 ' 


Al miglioramento delle viti più del leta- 
me gioverà il terriccio. # 

Finalmente effendo uno in cafo di fceglie- 
re un terreno, fchiverà quelli che fono baffi, 
o ne’ territori molto vaporo!! . 

Una parte dì qnefie diligente può altresì 
efTere vantaggiofamente impiegata per gl' al- 
beri fruttiferi, per efempio, per le piante di 
verdura , cui i giardinieri fono mai fernpre 
follecìti di porre a’ piedi de loro cefpuglj , 
molto più lungheffo le loro fpalliere . 

Se /ha re’ giardini delle pam elevate ed 
altre balte, fi potrà avere 1 attenzione di 
feminare le piante primaticce e delicate all 
alto anziché al baffo , a meno che non ab- 
biali 1’ idea di coprirle con campane-, con 
telai ec. poiché nel cafo, in cui il umidita non 
pub nuocere, farebbe fpeffo fpediente d. Ice- 
gliere i- luoghi baffi per efTere difefo dal ven- , 
to del nord, e del nord ouefl 
- Si può eziandio profittare di ciò che ab- 
biamo detto a vantaggiò de bofchi / poiché 
fe fi hanno a fare de ferbatoi , non fi faran- 
no giammai ne’ luoghi , ove più malefico e 

il gelo ‘ n ; . 

Se fi femina uh bofco , fi avrà: T attenzio- 
ne di mettere nelle valli degli alberi che 
fiano più forti contro il gelo » che- non la- 

qU AUmchè fi faranno de’ tagli confidèrevoli 

fi porrà ne’ patti del contratto che s mcomin-- 

cieranno Tempre dalla parte del nor *- ■ . 
che quefio vento dominatore ne 
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gelo > dfflìpi quella umidità tanto pemiefoft 
ai giovane bofeo. 

Finalmente fi"* lenza centrav venire agli 
ordini y fi pofiono fare de’ ferbaroj alle fron- 
tiere de holchi ^ in luogo , di lafciare de’ quer- 
ciooli..,. \ quali lènza riufeire giammai belli 

TT%* fc0 1 ° tut *’ 1 riguardi la rovina 
dei giovane bofeo , e principalmente nella pre- 
ieute occafiorie, coll’ ingombrare il, giovane b'o- 
fco con quella Umidità così dannolà al rem- 
P» del gelo ; fi avrà pure l’attenzione che la 
brutterà del ferbatojo non copra il giovane 
bofeo dalla parte del nord . 

Vi refierebbono tuttavia pii altro cdnfe- 
pnenze utili , che potrebbonfi trarre dalle no- 
ihe ofiervazioni - y noi però ci contenteremo 
id averne prodotte alcune , poiché fi potrà 
Supplire a ciò che abbiamo omeffo , facendo 
qualche «Mone alle offervazioni da. noi ad. 
«otte . Noi ben vediamo , che vi farebbono 
accora molti fpenmenti a fare fu tale mate- , 

cL" credu f° c ** D ? a . vi »» al. 

male, a riferire quelle che abbiamo fatte! 
quelle forfè metteranno coraggio in qualche 
altra perfooa à travagliare falla fielTa mate! 

imMdiinnT/l^r 00 - 0 *P efl ’ effetfo 000 
?» dal figmre le mire che anche 
W ciò tuttora abbiamo . 
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PARTE 1 P OT ETICA* 

MEMORIA PRIMA. ; 

i ’ 

Ruerthe fui raffreddamento della Terrm 
« à£ Piantiti 

N Ella fuppofirtone , Ta quale pare fon- 
data *fu tutt’ i fenomeni» che la ter- 
ra fia' fiata altre volte in uno fiato 
di liquefazione prodotta dal fuoco , gli è di- 
rnofirato co ? V>ft« fperimenti » che fé foffe 
il glòbo tutto quanto di ferro o di materia 
ferruginea (a ) , non farebbefi confolldato fino 
ài centra che in 4026 anni , raffreddato fi- 
no a fegho di poterlo toccare fenza bru- 
ciarli in 4Ó991 anni r e. che non fi farebbe 
raffreddato fino al fogno dell’ attuale tempe- 
ratura che in rooófó anni ; ma ficcome 1* 
Tena » per quanto è a noi noto pare che 
fia comporta di materie vetrifcibili. e calca- 
ree. 


(a) Prima e ottava Memoria.. 
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ree , le quali più predo delle ferruginee fi 
raffreddano ; e’ conviene , ad appreffarfì al 
vero più che fi può , pigliare i tempi ’ri- 
fpettivi del raffreddamento di quefie differen- 
ti matefie , quali appunto le ; abbiam trovate 
cogli fperìmenti della feconda Memòria , e 
Affarne il rapporto con quello del raffredda- 
mento del ferro . Non adoperando in quefia 
fortuna che il vetro, la felce , la- pietra cal- 
carea dura , i marmi , e le materie ferrugino- 
fe , fi troverà che il globo terreftre s’ è con- 
folidato fino* al centro in 290.5 anni circa , 
che-'s’ è raffreddato fino al fegno di poterlo 
toccare* in 339 n;' anni circa- , ed all’attuale 
temperatura in 74047 anni circa. 

Io ho creduto 1 di non dover comprendere 
in quella fomma i rappòrti del raffreddamen- 
to delle’ materie componenti il globo , quelli 
dell’Oro, dell’argento , del piombo , dello 
{lagno , dello zino , dell’ antimonio , e del 
bifmuth, poiché non fono quefie materie’, a. 
così dire', che una infinitefima del globo . 

Io non vi lio pure comprefi i rapporti del 
raffreddamento delle argille , delle ocre, del- 
le crete , e ie'gtffi > perciocché avendo quefie 
materie quali njuna durezza, e non effendo che 
lo fcarto delle prime , non voglionfi . met- 
tere nell’ordine di quelle, di cui è principal- 
mente comporto il globo , le quali prete ge- 
neralmente fono concrete , dure, e folidiffìme, 
e cui io ho creduto di dover ridurre alle ma- 
terie vetrifcibili , calcaree, e femtginofe , il 
raffreddamento delle .quali calcolato conforme 

- *' alla 
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alle Tavole da me date ( a ) è a quello del 
ferro : : 50516 : 70000 per poterlo toccare; 
e : : 5 1475 : 70000 per il punto dell’ attua- 
le temperatura . Quindi cominciando dallo 
flato della liquefazione han dovuto fcorrere 
7905 anni avanti che il globo della Terra 
fofle confolidato fino al centro ; fono fimil- 
mente trafcorfi 33911 anni avanti che la fu- 
perficie fofle a fegno raffreddata da poterla 
toccare •; e 74047 anni avanti che il calore 
proprio fia diminuito al fegno dell’ attuale 
temperatura : e ficcome la diminuzione del 
fuoco, o dell’ intcnfiflìmo calore fi fa fempre 
in ragione prefs* a poco della denfità de’corpi, 
o del diametro de’ globi della medefimaden- 
fità , ne fegue che la Luna , il cui diametro 

non è che di^ di quello della Terra , av- 
rebbe dovuto confolidarfi fino al centro in 
792 anni - circa ; raffreddarfi al fegno di po- 
terla toccare in 0248 anni — circa ,^e per- 

dere tanto del fuo calore proprio per ridurli 
al punto dell’ attuale temperatura in 20194 
anni circa ; nella fuppófizione che Ja Luna 
fia delle •medefime materie compoffa che il 
globo terraqueo , nondimeno come la denfità 
della Tetra è a quella della Luna : : 1000: 

702 , 


(a) Seconda Memoria , Supplemento Tom i, 
pag. 208. 
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yoa , e che a riferva de’ metalli , tutte le ah- 
tre materie vfr tri-fcibili o calcaree feguono 
molto efattamente nel raffreddamento il rap- 
porto delia denfità ; noi diminuiremo i tem- 
pi del raffreddamento della Luna in quello, 
medefirno rapporto di .rooo a 702 , di modo 
die in luogo d’efferfi fino al centro confon- 
dala in 792 anni, fi dee dire 556 anni circa 
per il tempo reale della fua confoiidazione 
fino al centro, e ($492 anni per il-fuo raf- 
freddamento al legno di poterla toccare , ed 
in fine 14176 anni pef fuo raffreddamento 
ali’ attuai temperatura della Terra ; cofiechè 
vi- fono 59871 anni tra il tempo del tuo raf- 
freddamento , e quello del raffreddamento del- , 
la Terra ,. aerazione fatta del compenfo, ehe 
ha dovuto produrre full’ una e full’ altra il 
calor del Sole, e ’l calore eh’ effe a vicenda^ 
hanno còmuoicate - 

Parimente il globo <H Mercurio , >1 cui 
diametro non è che ^ di quella del noffra 
globo, avrebbe dovuto con folidarfi fino al cen- 
tro in 968 anni *-/ raffreddarli al fegno di 

poterlo toccare in 11301 anni circa , e arri- 
vare a quello dell’ attuale temperatura della 
Terra in 24682 anni circa , s’ei foffe cotri- 
pofto, d’ una materia fomigliante a quella del- 
la Terra : mi effendo la lua denfità a quella 
della Terra r. : 20401 loco, è melticri pro- 
lungare nella roedelìma ragione i tempi del 

1 filo 
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fuo raffreddamento. Quindi Mercurio s’ è coa- 

folidato fino al centro io ioy6 anni ^ 

jaffreddato al punto di poterlo toccare in 
23054 anni , e infine all’ attuale temperatu- 
ra della Terra in 50351 anni ; di guifa che 
vi fono 23696 anni tYa il tempo del fuo raf- 
freddamento, e quel della Terra; attrazione 
fimilmeote fatta dal compenfo, che ha do* 
vuto fare- alla perdita del fuo proprio calore , 
il calore del Sole , al quale fra tute’ i pianeti 
è il più vicino . 

Similmente il diametro del globo di Mar- 
te, non effendo che ~ di quello della Ter- 
ra , avrebb’ etto dovuto confolidarfi fino al , 
centro in 1510 anni ~ circa ; raffreddarli al 

legno di poterlo toccare in 17634 anni cir- 
ca , ed arrivare -a quello dell’attuale tempe- 
ratura della Terra in 38504 anni circa, s’effo 
forte comporto d v una materia fomigliante a 
quella della Terra; ma effendo la fua denfì- , 
tà a quella del globo terreftre : : 730 : 1000, 
conviene colla fletta proporzione detrarre i 
tempi del fuo raffreddamento . Quindi , Mar- 
te fi farà fino al centro consolidato in noi 

anni ~ circa , raffreddato al punto di ^o* 

terlo toccare in 12873 anni ì e infine aJIa 
temperatura attuale della Terra in 28108 an- 
ni ; coficchè vi fono 45839 anni tra i tem- 
pi del fuo raffreddamento , e quello della Ter- 
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ra; attrazioni fatta del divario che ha devota 
produrre il calor del Sole fu quelli due pia- 
neti . - 

Parimenti il diametro del globo di Vene- 
re , ettendo - g del diametro del nottro glo- 
bo , avrebb’ etto dovuto confolidarfi fino al 
centro in 2744 anni circa , raffreddarli al fe- 
gno di poterlo toccare in 32017 anni circa , 
ed arrivare a quello della temperatura attua- 
le della Terra in 69933 anni r s ' etto 
compotto d’ una materia fomigliante a. quel- 
la della Terra : ma effendo la fua denfità a 
quella del terrettre globo : : 1270 : 1000 *- 
conviene aumentare colla fletta proporzione i 
tempi del fuo raf&eddamento . Quindi :, Ve- 
‘nere non fi farà fino al centro confolidàta , 

che in 3484 anni - in circa. ,, raffreddata 

a fegno di poterla toccare-in 40674 anni, 
ed infine all’attuale temperatura della Ter- 
ra in 8881 5 anni circa; di modo che ci vor- 
ranno 14768 annr , affinchè Venere fia nel- 
lo fiato della prefentanea temperatura dèlia 
Terra ; attrazione mai fempre fatta del dif- 
ferente compenfo ch’ha dovuto fare il calore 
del - Sole full’ una & full’ altra - 

Il diametro del globo di Saturno effendo 

a tjuel della Terra : r 9- r i,nefegueche 

a malgrado della grande fua diftanza dal So- 
le, gli è ancora più caldo della Terra; im- 
perciocché , per attrazione fatta di quella pic- 
cioli 
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e Ì5 la ^ dÌf ^ ren?a j ’i rT“ — J r *\inor calore 
eh elio riceve dal Sole, trovali che avf cbb’ 

elfo dovuto confolidarfì fino ai-centro in 27597 
anni — raffreddarli al fegno di poterlo toc- 

• V I 

care in 3221 54 anni ~ , ed vrivare a quel- 
lo dell’ attuale temperatura in 703446 £, , s’ 

t 


étto folte comporto d’ una materia fomiglian- 
te a quella del globo terrertre ; ma non eflfen- 
.do la fua denfità a quella della Terra che :r 
184 .* loco , conviene diminuire ìiella fletta 
ragione i tempi del fuo raffreddamento* Quin- 
di Saturno fi farà fin al centro confolidato in 
5078 anni circa , raffreddata al fegno di po- 
terlo toccare in 592715 anni circa , e final- 
mente alla temperatura attuale in 129434 
anni : coficchè in foli 55387 anni Saturno 
fi farà raffreddato allo Hello punto di tempe- 
ratura , in cui trovali attualmente la Terra; 
attrazione fatta non fólo del calor del' Sole, 
ma pur anphe di quello che ha dovuto rice* 
vere da’fuoi faciliti, e dal’ fuo anello. 

Non diverfamente il diametro di Giove 
elfendo undici volte più grande di quello del- 
la Terra , ne fegue che (ìa 'altresì molto più 
caldo di Saturno •* concioflìachè da una parte 
gli è groffo , e dall’ altra gli è meno dittan- 
te dal Sole : ma' , a non confiderare che il 
fuo proprio calore , fi vède che non avreb- 
be dovuto confolidarfì fino al centro che in 
31955 anni , raffreddarli a fegno di poterlo 
toccare in 37302 1 anni; c non arrivare al gra- 
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da dell’ acna T err j, 

j a ^^rynf"?nni , s et folle compolto d on» 

materia a quella fomigliante del Terreflre 
globo : ma non effendo la fuar denfirà a quel- 
le della Terra che : : 291 : 1 000 /convie- 
ne diminuire eolia fletta proporzione i tem- 

J ii del Tuo raffreddamento . Quindi Giove li 
àrà fin al centro confolidato in circa 93 $r 
anni e mezzo, raffreddato a legno di poterla 
toccare in 108921 anni , e da ultimo alla 
temperatura attuale in 23*838 anni di gui- 
fa che in 463791 anni Giove fi farà ridotto 
al grado attuale in cui trova fi di temperatu- 
ra la terra ; attrazione fatta del compenfo sì* 
del calore del Sole , come di quello de fuoi 


fatelliti. . * i 

Qaefli due pianeti , Giòve e Saturno co- 
mechè più difcofli dal fole debbono dunque 
ettere di molto più caldi della Terra , la 
quale nondimeno, tranne Venere, è fra tutti 
gli altri pianeti attualmente la meno fredda. 
Ma i fatell-iti di quelli due grotti pianeti a- 
vranno perduto , come la Luna , il Toro proprio 
calore in molto minor tempo , e in propor- 
zione del loro diametro e della denfità loroj. 
bavvi folo un doppio compenfo a confiderar- 
fi fu quella perdita del calore interno de’ fa- 
teli! ; prima per il calore del Sole , indi pet 
quello del pianeta principale , efie ha dovuta 
Angolarmente nel comiuciamento ed ancha 
oggidì trasferirli fu qaefli fatelliti , e rifcaldar- 
fi eflernamente molto più di quello del Sole .. 

Nella fuppofizione y che fattoi pianeti fia- 


no 
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no flati formati della materia del Sole , e 
slanciati fuori di quell’ allro allo fletto tem- 
po , fi può argomentare l’epoca della loro 
formazione dal tempo eh’ è paffato pel loro 
• raffreddamento . Quindi la Terra elìde come 
gli altri pianeti fotto una forma folida e con- 
fidente nella fuperficie almeno da 74047 anni; 
poiché noi abbiamo dimoffraro ch r è quedo 
medefitno tempo neceffario a raffreddarli ai 
punto della temperatura attuale un globo ro- 
vente , il qual foffe dell’ eguale' groiTezza che 
il terredre globo {a) , e compodo delle me- 
defime materie . E ficcome lo feemamento 
del calore di qualche fiali grado , fi fa nella 
ragion medefima dello feorrimento del tem- 
. po, non può rimanere dubbio , che quedo 
calore della Terra non foffe doppio 37023 
anni e mezzo fono , di quello fia attualmen- 
te,- e eh effo non fia (lato tre, quaftro, cen- 
to volte maggiore ne’ tempi più lontani a mi- 
fura dell appreflarfi alla data dello dato pri- 
miero della generale roventezza . Sopra gli 
anni 74047 , fono feorfi , come lo abbiam 
detto, 2905 anni, avanti che la malfa intie- 
ra del noftro globo fiali con folidata fino al 
centro ; Io dato di roventezza da principio 
accompagnata da fiamma , e ip feguito da lu- 
ce roda nella fuperficie è durato tutto quedo 
tempo , dopo il quale il calore , benché ofen- 

. ro » 


(a) Vedi I ottava Memoria della Parte fperi- 
mcntale. Supplemento. Tom. IH. p*g.}. 
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ro, non laici a va d’ edere abbafianza forte per 
infiammare le materie combufiibili , per ri- 
gettare 1’ acqua, e dilfiparla in vapori , per 
follevare le materie volatili ec. Quello fiato 
di gran calore fenza roventezza ha continua- 
to 33912 anni : conciofiUchè noi abbiamo 
dimofirato con gli fperimenti della prima Me- 
moria ( a ), che vi vorrebbono 42964 anni, 
perchè un globo di ferro groflò come la Ter- 
ra , e arroventi» fi raffreddate a fegno di 
poterlo toccareffenza offefa *, e con gli fperi-. 
menti della feconda Memoria (i) fi pub 
conchiudere, che il' rapporto del raffreddamen- 
to a un tal fegno delle principali materie com- 
ponenti il terrefire globo è a quello del raf- 
freddamento del ferro : : 505 1 6. : 70000 ; ora 
70000 : 50516 : : 42964 : 3391 r a un di- 
preffo .^ Quindi il globo terraqueo al fommo 
prefentemente opaco,. da principio è ftatoJu- 
minofo della fua propria luce per 2905 anni,* 
e appreffo la fua fu perfide non ha celiato d* 
effer calda a fegno di braciareohe dopo 3391 1 
altri anni . Deducendo pertanto quello tem- 
po fu 74047 anni eh’ è durato il raffredda- 
mento della Terra al fegno dell’ attuai tem- 
peratura, rimangono 40136 anni.; folo alcu- 
ni fecoli. dopo fiffatta epoca fi può in quella, 
ipotefi fiffare il nafeimemo della Natura orga- 
nizzata fui globo della Terra 3 perciocché gli 

'è Ala- 


la) Suppltme uo + Tom. 1 . pag- 174. 

(bj Supplemento . Tom. J.pag.xoi. e foglienti. 
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è manifefio, die non ha potato veran e fiere 
vivente, od organizzato efifiere , e molto me- 
no fufiìtiere in tin Mondo , ove il calore folle 
sì grande da non potere fenza bruciarli toc- 
caré la fuperfìcie , e per confeguente dopo 
foltanto la diffipazione di quello calore trop- 
po intenfo ha potuto la Terra dar pafcoio agli 
animali, ed alle piante. 

La Luna , il cui diamentro è folo di J, del 

. : . * ii 

nofiro globo, e la quale noi fupponiamo com- 
polla d’ una materia , la cui denfìtà non è a 
quella della Terra che : : 70 s : 1000 , ha 
dovuto giugnere ben più predo della Terra a 
quello primo momento di calore moderato, e 
produttivo, cioè qualche tempo dopo li 6491 
anni che Tono pattati avanti il fuo raffredda- 
memo al fegno di poterne» impunemente toc- 
care la fuperfìcie, \ 

Il globo terreftre’ farebbe dunque patta td 
dallo fiato ^di roventézza al punto dell’ attua- 
le temperatura in. 74047 anni* nella fuppon- 
•zione , che non forte fiato punto compenl.ua la 
perdita del proprio fuo calore ; ma peti’ una 
parte il Sole.trafmettendo collantemente alla 
Terra una determinata quantità di calore , 1 * 
acceflò o 1’ acqnifio di quefio calore efierno 
ha dovuto in parte riparare la perdita del fuo 
calore interno ; e per l’altra parte la Luna, 
la cui fuperfìcie a motivo della fua profiìmi-’ 
tà ci pare così grande come quella del Sole , 
eflendo così calda come queft’ afiro nel tempo 
della uoivtrfale roventezza , tralcnetteva in 

quel 
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quel momento alla Terra tanto calore come 
U Sole medesimo, lo che fa un fecondo com- 
penfo , il quale vuoili aggiognere al primo, 
fenza contare il calore inviato al tempo ftef- 
fo dai cinque altri pianeti , il qual pare che 
debba di qualche poco aumentare quella quan- 
tità- di efterno calore che riceve ed ha rice- 
vuto la Terra ne’ tempi andati »* attrazione 
fatta di tutto il compenfo per il calore efter- 
bo alla perdita del proprio calore di ciafcun 
pianeta; etti dunque farebbonfi raffreddati coll’ 
ordine Tegnente : 


». Alla tetti pe- 

A POTER TOCCARE IMPUNEMENTE ratura at- 

LA SUPERFICIE tuale della 

' Terra . 


li tjlobo Terreftre 
LA LUNA 
MERCURIO - - - 

VENERE 

MARTE 

GIOVE - - a 

SATURNO 


m 33911 anni 
in 6 491 anni 
in 13054 anni 
in 40674 anni 
in 11873 anni 
in 10891» anni 
in 59176 anni 


In 74047 -anni 
In 14176 anni 
In ->0151 anni 
In 88815 anni 
in 18108 anni 
In 137838 an. 
In 119434 an. 


Ma fi vedrà che quelli rapporti varieran- 
no a motivo del compenfo che’ il caloT del 
Sole ha fatto alla perdita del calore proprio 
di tntt’ i pianeti f 

A giudicare del compenfo che fa P accetto 
4i quello etterno calore inviato dal Soie, e da’ 
Pianeti , alla perdita del calore interno di 
ciafcun pianeta in particolare , è mettieri- in- 
cominciare dal valutare il compenfo che il 
folo calore del Sole ha fatto alia perdita del 

calo- 
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calore proprio del globo terrelìre . S’é fatto ua 
giudizio molto precifo del calore attualmen- 
te emanante dalla Terra , e di quello che 
le vien dal Sole : s’ è trovato per mezzo di 
efattiflìme olfervazioni , e per più anni rinno- 
vate, che quello calore emanante dal globo ter- 
reftre è in ogni tempo, e in tutte le (tagionì 
molto più grande di quqjlo eh’ elfo riceve dal 
fole . Nei noftri climi , e fegnatamente fotto 
il parallelo di Parigi , pare eh' etto Ha nella 
(late ventinove volte, e nell’ inverno quattro- 
cento novantuna volta più grande del calore - 
che ci deriva dal Sole* (a) . Caderebbefi però 
in errore fe fi volelfe cavare dall’uno, o 
dall’ altro di quelli rapporti , od anche da 
amendue uniti il rapporto reale del calore 
proprio del globo terreftre a quello che ri- 
ceve dal Sole, perciocché quelli rapporti non 
danno che i punti del fommo calore della 
fiate , o del più picciolo calore , o , ciò che 
vai lo (lelTo , del fommo freddo del verno , e 
. tutti s’ ignorano i punti intermedi delle al- 
tre (lagioni dell’ anno . Non però di meno 
dalla fomma foltanto di tutti quelli rapporti 
diligentemente ogni dì olfervati , e pofeia 
uniti infieme potrebbe!! cavare la reale pro- 
porzione de^ calore del globo terrellre a quel- 
lo che gli viene dal Sole . Noi polliamo tut- 
Supplemento Tom. IV. D tavia 


(a) Vedi la Tavola fatta dal Sig. de Mairan. 
Mimoirts de /’ Acndtmit d/s Scisnctt , annet 1765. 
* l 43- 
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tavia pii» facilmente pervenire a quello me- 
defimo fcopo , pigliando il clima dell’equato- 
re non foggetto ai medefimi inconvenienti ; 
perciocché le fiati , gl’ inverni e tutte le 
Magioni effendo colà a un diiprelfo eguali , il 
rapporto del calore folare al calore terrelire 
vi è collante , e Tempre di ^ non folo fot- 

s° . 

to la linea equinoziale , ma per cinque gra- 
di altresì d’ amendue i lati di quella linea (a). 
Si può pertanto credere colla fcorta di quelle 
ofTervazioni che generalmente il calore della 
^Terra è anche oggidì cinquanta volte piu 
grande del calore che dal Sole in lei deriva. 
Quell’ aggiunta o compenfo di alia perdi- 


lo 


ta del calore proprio del globo non è tanto 
notabile quanto fi farebbe forfè creduto. Ma 
a milìr-a che il globo vieppiù fi raffredde- 
rà , quello medefimò calo; del Sole ne ri- 
parerà maggiormente la perdita , e Tem- 
pri? diverrà vieppiù necefiario alla confer- 
vazione deila Natura vivente, come è Tem- 
pre ‘fiatò meno utile a mifura , che mon- 
tiamo verfo i primi tempi ; poiché .pren- 
dendo 74047 anni a data della formazione 
della Terra, e de’ pianeti , fono per avventu- 
ra feorfi più di 55000 anni , in cui il calor 
folare era a noi fóverchio, da che la fuper- 
ficie del nollro globo era tuttavia sì calda a 
capo di 55911 anni, che non fi avrebbe potu- 
to toccare . A va- 


ta, Ycui ia 1 avoia avana eliaca . 
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1 

' A valutare l’effetto totale di queAo com- 
petilo , eh’ è di ^ oggidì , conviene cerca- 
to- 
re quale effo fìa (iato precedentemente , a 
cominciare d^l primo momento , allorché la 
Terra era rovente , lo che noi troveremo 
confrontando il calore attuale del .globo terre- 
lire con quello che allora aveva . Ora noi 
Tappiamo per gli fperimenti di Newton cor- 
retti nella nolìra prima Memoria (<r) , che 
il calore del ferro roffo , eh’ è prefs’ a poco 
eguale a quello del vetro rovente , e di otto 
volte più grande di quello dell’ accora bol- 
lente , e ventiquattro volte più grande di 
quello del Sole nella (fate , col quale New- 
ton ha paragonati gli altri calori , é compo- 
rto del calore proprio della Terra, e di quel- 
lo che le viene dal Sole in elìate ne 1 noli ri 
climi ; e ficcome queft’ ultimo calore non è 
che del primo , ne fegue che di 3 £ od 1 
19 ^ 30 

che quivi rapprefentano 1’ unità del calore in 
elìate non ne appartiene al Sole che e J® 

30 »? 

appartengono alla terra . Quindi il calora-del 
ferro roffo , eh’ è flato trovato ventiquattro 
volt? maggiore di quelli due calóri infieme 
uniti , debb’ effere accrefciutò di scolla ftef- 

3 ? 

fa ragione con cui $’ è pure diminuito, e quell’ 

. D 2 • accre- 

< , * 


(a) -Prima Memoria .fui progrefll del calore . Par- 
te Ipcrimenulc. Supplemento . Tom. 1.' p*g.i7+ 
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accrefci mento confeguentemente è di »* odi 

3 ® 

4_ . Noi dobbiamo dunque flimare a un di- 
parto 25 il calore del ferro rotto relativa- 
mente al calore proprio attuale del globo 
terracqueo K clje ci ferve di unità . Si può per 
tanto dire che nel tempo della roventezza 
tra etto venticinque volte più caldo che noi 
fia al prefente ; conciofiìaché riguardare noi 
dobbiamo il calore del Sole come una quan- 
tità cortame , o folo di poca varietà dopo 
la formazione de’ pianeti . Quindi il calore 
attuale del globo eflendo a quello del fuo fla- 
to di roventezza : : 1: 25 , e la diminuzio- 
ne di quello calore ertendofi fatta colla (letta 
proporzione che la fuccefliòne del tempo , il 
cui trapaffo totale dopo la roventezza è di 
74047 anni ; noi troveremo dividendo 74047 
per 25, che in tutti li 2962 anni circa que- 
llo primo calore del globo s é fcemato di 
-, e eh’ erto continuerà pare a diminuirli 
*5 . • 

finché fia al tutto fvaporato ; coficchè etten- 
do-2 5, 74047 anni fono , e trovandoli al 
prefente vs od 1 , erto farà in 74047 altri 
• *s ' 

anni di quello eh’ è attualmente. 

Ma quello compenfo pei il calor del So- 
le eflendo prefenrèmente, era venticinque 

»5 . - 

volte minore al tempo che il calore del glo- 
bo era venticinque volte maggiore.; molti* 

! 
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plicando adunque *, per *, il compenfo nel- 
5 ° *s , 

lo flato di roventezza rfon era che di . 

lijo 

E coftie il calore primitivo del globo s’ è 
fcemato di *. tutti li 2962 anni , vuoili con- 

cbiudere che negli ultimi 1962 anni , effon- 
do il ’compeoiò e ne* primi 2962 anni ef- 

jo . 

fendo , la cui fomnia ì il il compen- 

1*50 i»s® 

fa de’ tempi fegneati ed anteriori, cioè adi- 
te per li 2962 anni precedenti agli ultimi , 
e per li 29Ó2 anni confecutivi a primi è fla- 
to Tempre uguale a Jt • c ^ e Be ^ e 8 ue 
l»5® 

che il compenfo totale or’ 74047 anni è 
moltiplicati per 12 r metà delia fotc- 

i»5° a 

ma df tutti i termini di 1962 anni , lo che 
fa ’j *5 o m . òli’ *è quello tutto il com- 

1*1° .5® . 

penfo con cui il Sole ha riparata la perdita 
del calore proprio del glo&o terreflre ; que- 
lla perdita dal principio lino alla fine di 74047 
anni elfendo 2 5 , cita è al compenfo totale 
come il tempo totale del periodo è al tem- 
po della prolungazione del raffreddamento du- 
rante quello periodo di 74047 anni . Si avrà 
dunque 25 , JJ.*: : 74047 : 77® anni circa . 

so 

Quindi in luogo di 74047 anni, fi deva. di- 
re che 74817 anni fon'o ha cominciató Va 
Terra a ricevere il calor del Sole, ed a per- 
dere il fuo. D j il 
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Il fuoco del fole-, che a noi fembra sì con- 
Iderevole , non avendo compenfata la per- 
dita del calore proprio del nofiro globo che 
li fu a 5 } dal primo tempo della fua /orma- 

5 ° 

zione , fi vede . manifeflamente che il com- 
penfo che ha potuto produrre il calore in- 
viato dalla Luna , e dagli altri pianeti alla 
Terra è sì picciolo, che potrebbe trafandarfi 
fenza teina d’ inganno , d’ oltre dieci anni fui 
prolungamento de’ 74817 anni, che fono tra- 
fcorfi pel raffreddamento, della Terra alla 
temperatura attuale . Ma ficcome in un fog. 
getto di quella fpecie fi può defiderare che. 
tutto fia dimoftrato , noi ci porremo a cer- 
care del compenfo che ha potuto recare il 
calor della Luna alla perdita del calore dei 
gìooo nella ierra . * 

Sarebbe» la Luna raffreddata a fegno d* 
poterne toccare la fuperficie in 6492 anni , 
è al punto della temperatura attuale della 
Terra in 14176 anni , fupponendo che la 
Terra fi foffe effa pure raffreddata a queflo 
fegno in 74047 anni ; ficcome però èffa non 
s’ è realmente raffreddata alla -temperatura at- 
tuale che in 74817 anni circa, la Luna non 
ha pure potuto -raffreddarli che in circa 14?*? 
anni fupponendo altresì che non fia fiata 
punto compenfata la perdita del fuo proprio 
calore . Quindi il fuo calore ’era alla fine di 
queflo periodo di i45»^anoi , venticinque 
■voi* più piccolo che nePtetripo della roven- 
ttfzza, e fi avran, dividendo T43 23 per 25 , 

- -, 333 
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ì* 


5?? anni tire, a; di rqodo che io tutti li 555 
anni , quefio primo calore della Luna. è di- 
minuito di *. , eè emenda da principio,. 25 , 

effo s 1 è trovato *J od- 1 al termine di 1^-32 3 

anni, e di** al capo di 1452? altri anni , 

“ s »rT?n r, Sruci 

donde fi può inferire che la Luna dopo 28640 
anni farebbe pure (lata raffreddata come la 
Terra lo farà in 74817 anni , fe punto non 
foffe fiata riparata la perdita del calore pro- 
prio di quella pianeta.. , ... = 

Ma la Luna, non ìu potuto comunicare alfk 
• Terra un calore alquanta notabile , fuorché 
nel tempo eh,’, è durataJa. fea^iqvéntXiià, 
ed il- fuo fiata di calore fino al grado dell’ 
attuale temperatura della Terra , farebbe 
effa giunta infatti a quello punto di raffred- 
damento in 14325 anni , fe la perdita del 
propria fio cafone poh foffe, (tata, cpmpejqfa*- 
ta : ma poi loda dunoilrerem 0 che, durante 
quello periodo di 14525 anni , il calor del 
Sole ha compen&to la petdita del calor.della 
Luna quanto bifognava a prolungare il tem- 
po del fuo raffreddamento di 149 anni ; e 
dimofireremo pure che il calore inviato dal- 
la Terra alla Luna in tutto quefiq .periodo 
di 14325 anni ha differito il feo raffreddamen- 
to di 1937 appi . Quindi il perioda reale 
del tempo del raffreddamento della Luna dal- 
la mventezza fino all’ attuale temperatura del- 
la Tetra debb’ effere accresciuto di 2oS6an- 
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ri, « fi trova effere di 16409 anni invece 
di I4?23 anni . 

Supponendo irapertanto il calore , eh’ effa 
*i mandava al tempo della fua xoventezza 
eguale a quello che ci manda - il Sole , da 
che amendue quelli aflri prefentanci una fu- 
perfide a un dipreffo eguale , fi vedrà che 
quello calore mandato dalla Luna , eflendo 

come quello del Sole l del calore attnale dèi 

JO 

globo tene (Ire , non compenfava al tempo 
della roventezza, che di la perdita de! 

H50 

calore interno del noltro globo , poiché effo 
pure era arroventito , ed allora il fuo calore 
proprio era venticinque volte maggiore che 
non é attualmente. Ora , a capo di 16409 
•nni , eflendo la Luna raffreddata al fegno 
dell’attuale temperatura della Terra , il ca- 
lore che quello pianeta le mandava in tal 
tempo non avrebbe, potuto fare, che un com- 
pendo venticinque volte minore del primo f 

cioè di il globo terfeftre fi foffe con- 

31*50 

fcrvato rovente ; ma eflendo il fuo primie- 
ro calore Ibernato di *. in tutti li 2962 an- 

. *5 

ni , eflo non era più che di 19 jj circa a 

2 * 

capo de’ 16409 anni . Quindi la compenfà- 
zioae che faceva allora il calor della Luna 

• in 
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in luogo di non effere che di — — > era di 

31250 

*9 L 
1 


2S 


— : — . Aggiugnendo quelli due termini di 

3 ? 2 5 ° 

compenfo del primo e dell’ ultimo tempo } 
1 9 25 19 1 

• r r 


. 1 25 25 

cioè con , fi avrà per la 

1250 31150 31250 

fomma di quelli due compenfi , la qual ef- 


fendo moltiplicata per 12 < metà della 


fomma di tntt’ i termini 


3 

3097 


rende — 

31250 

per il compenfo totale che ha fatto il ca- 
lore mandato dalla Luna alla Terra nello 
fpazio di 16409 anni E ficcome la perdita 


del calore proprio è al compenfo nella llelfa 
ragione eh’ è il 'tempo totale del periodo 


alla dilazione del raffreddamento , fi avrà 

j 

3®9 4 61 

25 : : ? 16409 : 6 HY circa . Quindi 

31250 • 

il calore che la Luna ha mandato fui globo 
tenebre per lo fpazio di 16409 anni , cioè 

D 5 dal 
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dal tempo della fua roventezla fino a quel- 
lo in cui efia avea un calore eguale alia 
prefente temperatura della Terra , non ha 
prolungato il raffreddamento, del noflro glo- 
bo, che di 6 anni £, circa , i quali aggiunti 

ai 74817 anni , che noi abbiamo prece- 
dentemente trovati , fanno in ttitto 748 2 3 
anni > circa , che fi vuole anche accrefce- 

re di 8 anni , poiché non abbiamo conta- 
to che 74047 anni, in luogo di 74817 per 
il tempo del raffreddamento della Terra ; 
e. che 74047 anni : 77O : ■ 77 ° : ^ aani 
cjrca , e per confegucnte fi polfono realmen- 
te affegaare 74851 J., o , 748?* anr “ a ua 

dipreflo per il tempo precifo trafcorfo dalla 
roventezza della Terra fino al fuo raffredda- 
mento alla prefente temperatura • 

Dal conto da noi fatto del calore manda- 
to dalla Luna fopra la Terra , ben fi vede • 
quanto fia ancora più. picciolo il compenfo , 
che il calore de’ cinq'ue altri pianeti. ha po- 
tuto 'fare alla perdita del calore interno del 
noflro globo. ; quelli cinque pianeti prefi in- 
fieme non prefentano a’ noflri occhi una eflen- 
fione di fuperficie che fia prelfo a poco cosi 
grande come quella della Luna fola , e co-, 
munque la roventezza dei due groffi piane- 
ti fia durata affai più lungo tempo che non 
quella Luna , led il lor calore fuffifla tut- 
tavia ad un altiffimo grado, la loto diftan- 




W.v 

9 - 
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2a da noi è sì grande eh’ elìl non han pota- 
to ritardare il raffreddamento del nofiro glo- 
bo che di un piccioliffmo fpazio di tempo 
quali eguale al vero y e che fi dee attenere 
ai 74852 anni da noi determinati perii tem- 
po reale del raffreddamento della Terra alla 
prefentc temperatura * 

Convien ora valutare , ficcome s* è fatto 
per la Terra, il compenfo che il calore del 
Sole ha farro alla perdita del calore proprio 
della Luna , ed il compenfo altresì , che il 
calore del globo terrefire ha potuto fare alla 
perdita di quello medefimo calore della Lui 
na , e ciimollrare , come già 1’ abbiamo pro- 
meffo , che fi vogliono aggiugnere 2086 al 
periodo di 1432? anni , nel qual tempo av- 
rebb’ effa perduto il fuo calore proprio fino 
al punto dell’ attuale temperatura delia Ter- 
ra , fe non folte fiata quella perdita alquanf. 
to compenfata . 

Ragionando adunque fui calor del Sole per 
la «Luna come abbiamo fatto per la Terra , 

. vedrafl.1 che a capo di 14325 anni il calor 
del Sole fopra la Luna non era che come fò- 
pra la Terra del calore proprio di quello 

pianeta; poiché la fua diftanza dal Sole , e 
quella della Terra dal medefimo fono a un 
diprefiò egualit quindi il fuo calore al tem- 
po della roventezza effendo fiato venticinque 
voltò maggior , ne fegue che ne’ 53 3 
anni quello primo calore s’ è diminuito -di 
, di guii'a che effendo al principio 25 ^ffo 
„ D 6 non 
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*ca era pià che *? od r al capo de’ 14^ 

nel tempo della fua roventa r, .. , * 5 '» 

«ieii.gon.dovi quelli due (enuiui 

« iooidpiicati per l. i, m nà delS L m à 

* ioti’, temimi , rendono ttper il competi. 

«sWTiSS fcjs-tf’* 

^dcrZTch^n “LmwTf 1 'i™ 

rtoino^ione d , J^ff*** 

* £ ’ * 45 5 ’ 149 anni dica. Dal che 

* Sedtì'n^teS " *»>» P» 

ealor del Sole è flato d:. ’ ® ot,vo del 

quello primo periodo di ili 2 /?*;’ dl ! rante 
unto fa 14472 flnn - * , 4 * 2 * an f** » che m . 

^amento , comprefovi fi Jn ? 90 del raffred ' 
dotto dal ealor del Sole. P UneanieD to prò, 

Po del MffSdTment o ai drf ar L aDC ° ra iJ fem - 
«hé liamo accorati anche^o^ , p,anera » poi- 
• tuali , die la Terla f I, * 1 feaorneni ar- 

de quantità di luce b e/iun'a £"* SraD ” 
qualche calore. Quel Lu fleflb teiJ1 ^° 

*“* 4 efi“diT ir rsòict 

non 
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non è dal Sole illuminata, ed a cui qli Agro- 
nomi han appofto il npme di luce cenericcia , 
altro non è che la rifleffione della luce fola- 
re a lei trafmefla dalla Terra, ma conviene 
che fìa in quantità notabile , affinchè dopo 
una duplice rifleffione redi tuttavia fenfibile 
agli occhi noflri in sì grande diiìanza . In- 
fatti quella luce è per poco Tedici volte mag- 
giore della quantità di luce, che ci manda la 
Luna piena , da che la fuperfìcie della Terra 
è riguardo alla Luna quali Tedici volte più 
eftefa che non fìa la Tuperficie di quello pia- 
neta relativamente alia Terra. 

A formarmi un’ idea chiara d’ una luce 
Tedici volte più intenfa di quella della Luna, 
io ho fatto cadere in un luogo oTcuro , col 
mezzo degli fpecchi d’ Archimede, trentadue 
immagini della piena Luna , raccolte fui me- 
delìmi oggetti ; la luce di quelle trentadue 
immagini era Tedici volte più intenfa che la 
femplice luce delb Luna j concioffiachè noi 
abbiamo dimollrato con gli fperimenti della 
fella Memoria, che Ja luce generalmente non 
perde che circa una metà per la rifleffione 
fopra una fuperfìcie ben levigata. . Or quella 
luce delle trentadue immagini della Luna mi 
. è fembrato che rifchiaralTe gli oggetti quan- 
•to e più ancora quella del giorno a ciél nu- 
volofo ; non vi ha dunque notte per la fac- 
cia della Luna che ci riguardi , nell’atto che 
il Sole illumina la faccia della Terra , che 
la riguarda lei lìefla . 

Ma quella . luce non è la fola emanazto- 
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ne benigna, cui la Luna abbia ricevuto, e ri- 
ceva dalla Terra. Al principio de’ tempi, il 
globo terreflre era per quello pianeta un fe-, 
condo Sole più ardente del primo ; (ìctome 
la fua diilanza dalla Terra non è che di ot- 
tantacinque mila leghe, e la difianza dal Sole 
è di forfè trentatre jmillioni, la Terra man- 
davi. allora fulla Luna un ft^oco affai fupe- 
tibre a quello del Sole, noi faremo facilmen- 
te il giudizio di quell’ effetto , confìderardo 
che fa Terra prefenta alla Luna una fuperfi- 
cie circa Tedici volte più grande che il Sole, 
e per confeguenre il globo terreflre. nel fuo 
flato di roventezza , era per la Luna un aftro 
Tedici volte più grande del- Soie (a) . Or noi 
- • abbiano 



fa) Si poifono inalerà maniera forfè piti chia- 
ra elpotre i raziocinj.e calcoli già (opra efpofti. 
Si fa che il diametro 'del Sole è a quello della 
Tetta ? t 107 : 1 , le loro (uperfkie : ; 11449 ; 
j , e i loro volumi m : ; 1115043 : 1 . • . , » 

Il Sole , eh’ c equidiflance preis' a poco dalla 
Terra e dalla Luna, trafmette a ciafcuna di loro 
una determinata porzione di calore , il quale , 
come quello di tute’ i corpi caldi , c in ragione 
della fuperficie, e non del volume . Supporto dun- 
que'che il Sole divifo in 1115043 piccioli glo- 
bi , grolfo ciafcuno come la Terra , il calore che 
ciafcuno di codefti globetti manderebbe alla Lu- 
na . farebbe a quello che gli manda il Sole , Co- 
me la ftpcrtìcic .d' uno di quefti piccioli globi 
c alla fuperficie del Sole, cioè 1 ; 11449* 
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abblam veduto che il comperilo fatto dal ca- 
lor del Sole alla perdita del calore pfoprio 
della Luna , per il corfo di 1431? anni, è 
(lato di 1 e 1* prolungazione del laffred- 

jO 

(lamento , di 149 anni , ma il calore man* 
dato dalla Terra rovente effendo Tedici volte 
maggiore di quello del Sole , il compersfo eh’ 
ella allora ha -fatto era dunque _*£. , poiché 

H5O 

la Luna era pur effa nello flato di roven- 
tezza , e ’l fuo proprio calore era ven» 
- ticin- 

r - - • • i 

_ • ; • 


Ma , mettendo quello globecto di fuoco al- luo- 
go della Terra , gli è manifello che il calore 
farà accrefciuto nella ftefla ragione che farà di- 
minuito lo tpazio . Or la d'tllanza del Sole e 
quella della Tèrra alla Luna fono tra loro 
7100 : 17, i cui quadrati fono : : 51840000; 
189. Dunque il calore # che il globetto di fuoco 
collocato ottantacinque mila leghe difcoftodall» 
Luna le manderebbe , faria a. quello che manda- 
vate innanzi : : 179577 : 1 . Ma noi abbiamo 
veduto che la fuperficie di quello picciolo globo; 
non era a quella del Soie che : 1 U449 > 

quindi la quantità di calore che la fua fuperfr. 
eie tramanderebbe verfo la Luna è undici mila, 
quattrocento quirantanove volte più piccola di 
quella del Sole. Dividendo dunque 179577 p« 
11449 , lì trova che quello calore mandato dal- 
la Terra in iliaco di roventezza alla Luna era 
15 e due terzi, cioè ledici volte più intenfo di 
quello del Sole. 
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ticioqae volte più grande eh’ e(To non era 
a capo de’ 14323 anni: nondimeno il calore 
del noftro globo offendo diminuito di *5 a 
20 circa , dopo la fua roventezza fino a 
7 

quello medefimo termine di 1432$ anni ; 
egli ne Tegue che' il calore mandato dalla 
Terra alla Luna in quello tempo non 1 ' av- 

*L* • 

12 il 

rebbe compenfata che di fé la Luna 

1250 * 

aveffe confervato il fuo flato di roventezza ; 
ma 11 fuo proprio calore effendo fminuitone’ 
14523 anni de’ 25 , il compenfo che allora 
faceva il calore della Terra , in luogo di 
. . ‘ ** ±* 

12 aj 12 aj 

non effere che di é flato di — — molti- 

1250 1250 : 

plicato pei 23 , cioè a dire «U ***. ; aggio- 

. 1259 . 

gnendo quelli due termini di compenfo del 
primo e del fecondo tempo di quello periodo 
di 14323 anni; cioè e 31*. fi avrà 

- _ 1*5° n;« tajo 

per la fomma di quelli due termini di com- 
penfazione , eh’ effendo moltiplicata per 12 
e mezzo , metà della fomma di tutt* i ter- 
mini , rende 4 »*s o 3 per la totale compen- 

. »V° s ° 

fazione recata dal calor della Terra alla Luna 
nello fpazio de’ 14323 anni ; e ficcome la 
.perdita del calor proprio è al compenfo nella 

• fteffa 
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fielfa ragione che il tempo del periodo a 
quello della dilazione del raffreddamento , fi 
avrà 25 ; 3 if : ; 14323 : 1937 anni circa. 

50 

Quindi il calor della Terra ha differito di 
1 937 anni il raffreddamento della Luna du- 
rante il primo periodo di 14323 anni , ed 
il calor del Sole avendolo altresì prolungato 
di 149 anni , il periodo del tempo reale eh* 
è pattato dalla roventezza fino al raffredda- 
mento della Luna all’ attuale temperatura 
della Terra è di 16409 anni circa. 

• Vediamo ora come il calor del Sole, e quel- 
lo della Terra abbiano còmpenfata la per- 
dita del calor proprio della Luna nel feguen- 
te periodo, cioè ne’ 14323 anni che fono tra- 
feorfi dal fine del primo periodo , in cui il 
fuo calore farebbe fiato eguale alla tempera- 
tura attuale della Terra , fe non fotte fiato 
d’ alquanto riparato il proprio fuo calore . 

Il compenfo per il calore del Sole alla 
perdita del calor proprio della Luna era *, 

1® 

al principio , e alla fine di quello fecondo 
50 

periodo . La fomma di quelli due termini 
i 3 eh’ «(fendo moltiplicata per 1 2 L > metà c 

«[O ». 

della fomma di tutt* i termini , rende Jjs, 

^ 5 • 

o 6 e meno per il compenfo totale che il. 

calor del Sole ha recata in quello fecondo ' 
periodo di 14323 anni . Ma avendo la Luna 
perduto, durante tal tempo , 25 del fuo ca- 
lore 
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lore pròprio, evia, perdita' del proprio calore 
effendo al compenfo nella medefima ragione 
che il tempo del periodo è alla prolungazio- 
ne del raffreddamento , fi avrà 25 ; 6 e mezzo 
r : 14323.' 3724 anni . Quindi il prolunga- 
mento del tempo pel raffreddamento della 
Luna , a, cagione, del calor del fole effendo 
flato di 149 anni nel primo periodo , è (la- 
to di 3728 anni per il fecondo periodo di 
14323 anni . 

E quanto al compenfo recato dal calor 
della Terra durante quello medefimo fecon- 
do periodo di 14323 anni , noi abbiamo ve- 
duto che al principio di quello fecondo pe- 
.-riodo , il calore proprio del globo terreflre 
effendo di 20 il compenfo eh’ effa ha fatto 
7 » V 

3** ~7 V .* • 

allora è flato di . Or il calore della 

1250 

Terra effendo feemato in quello fecondo pe- 
riodo di 10 r_a 15 ^ y il compenfo non fa- 
7 7 jr 

. • 244 18 

rebbe flato che di — — circa , alla fine di 

125(5 ' 

quello periodo, fé- la Luna aveffe confervato 
il. grado di calore eh’ effa aveva al principio 
di quefto medefimo fecondo periodo \ ma fic- 
ffome il fuo proprio calore s’* è feernatg 
-ì.' a L durante quello fecondò periodo, il 

r ' • , - • • 

compenfo. prodotto dal calore della Terra 
v . in 


— f - 


>■ n— 
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I? 

' 24-3 Ì8 

in luogo di non edere che è dato di 

dmjj 1250 

iti 

— — alla fine di quello fecondo periodo , 

1 2 5 ? . Z * ~ 

''32'a 7 6 1 1 1 ih ^4 53 

cioè e fi avrà , eh’ eflen- 

1250 1250 1250 

do moltiplicati per 12 e mezzo , metà del- 
la fomma di tutt’ i termini . danno 8 °**3 o * 

1150 

64 L circa per il compenfo totale recato dal 

* * • ; 
calor deira Terra alla Luna in quello fecon- 
do periodo . E ficcome la perdita del calore 
proprio è alla compenfazione nella fteffa ra- • 
gione che il tempo del periodo è alla dila- 
zione del raffreddamento , fi avrà 25 : 64 j[ 

* j 

: : 13323 .* 38057 anni circa . Quindi la 
prolungazione del raffreddamento della Luna 
per il calore della Terra, eh’ è fiato di 1937 
anni durante il primo periodo , trovali di 
3S057 armi circa per il fecondo periodo di 
14323 anni . \ ' ' . , . 

Quanto al momento , in cui il calore mani- 
dato ‘dal Sole alla Luna è flato uguale. aL 
fuo proprio calore , effo non «’ è trovato nè 
nel primo, nè nel fecondo periodo di #43 23 
anni , ma nel terzo precifaraente al fecondo 
termine di quello terzo periodo , che moU 
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tiplicato per 572 rende 114S U » i 9 uaIi 
*s *5 

aggiunti t’ 28(54(5 anni de’ due periodi , fan- 
no” 29791 anni *1 . Quindi è nell’anno 1979 r 
della formazione de’ pianeti che I’ accelfo 
del calor Colare ha cominciato ad effere egua- 
le , e pofcia a forpaffare Io fcemamento del 
calor proprio delia Luna» 

Il raffreddamento di quello pianeta è dun- 
que flato prolungato durante il primo pe- 
riodo , i.° di 149 anni pel calor del Sole j 
2.0 di 19^7 anni , pel calore della Terra , 
e nel fecondo periodo il raffreddamento 
della Luna è andato itv lungo ; 3.® di 4724 
■anni pel calore del Sole ; e 4.® di 38057 
anni pel calore della Terra . Unendo quelli 
quattro termini , fi avranno 4J^7 ànm , 
eh’ effendo uniti a’ 28646 de’ due periodi , 
fanno la fiamma di 72513 anni . Dal che fi 
feorge che ciò è flato all’anno 72 5 13, cioè, 
2318 anni fono , che la Luna è fiata fredda 
ai punto di ^ della temperatura attuale del . 


globo della Terra. 

Il piò gran calore , che noi abbiamo a 
quello paragonato del Sole o della Terra è 
il calore del ferro roCfo ; ed abbiamo trova- 
to che queflo calore ertremo non è tuttavol- 
ta che venticinque volte maggiore del ealore 
attuale del globo terrefire ; coficchè il no- 
fìro globo ; allorché era rovente, avendo 25 
di calore , piò non ne ha ora che la venti- 
cinquefima parte , cioè *s od 1 ; e fuppo- 

neodo 


t Googl 
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nend.0 il primo periodo di 74047 anni y fi 
dee conchiudere che in un fecondo periodo 
fomigliante di 74047 anni, quedo calore non 
farà più che *_ di quello eh’ era alla fine del 
*s 

primo periodo , cioè , 785 anni fono . Noi 
riguardiamo il termine JJ, come quello del 

*5 

più picciol calore , allo fieflo modo che noi 
abbiamo prefo il 15, come quello de! più in- 
tento calore , da cui poda un corpo folido 
edere penetrato. Quello nulla però di meno 
non deve intenderfi che relativamente alla 
nodra propria Natura, ed a quella degli eden 
organizzati : imperciocché quedo calore i 

»s 

della temperatura attuale della Terra è an- 
cora al doppio maggiore di quello che vienci 
dal Sole , lo che forma un calore notabile , 
e . che non pub edere riguardato come pic- 
ciolidimo , fuorché relativamente a quello 
eh’ è necedario alla confervazione della Na- 
tura vivente ; da che gli é dimodrato anche 
da ciò che noi abbiamo efpodo- , che fe ii 
calor attuale della Terra era venticinque vol- 
te più picciolo che ora non è, tutte le ma- 
terie fluide del globo farebbero gelate , e che 
nè l’ acque , nè il fugo , nè il fangue potreb- 
bono circolare ; e per queda ragione appun- 
to io ho riguardato il termine del calore 

’ »7 

attuale del globo come il punto del più pie. 
ciolo calore , relativamente alla Natura or- 
ganizzata , poiché allo deflo modo che non 

• può 
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pub efla nafcere nel fuoco nè efifiere in un 
eccefiivo calore , così pure non pub fuflìrtere 
fenza cabre od in un troppo fcarfo calore . 
Noi ci (indieremo di accennare più precifa- 
mente i termini del freddo e dei caldo , in 
cui gli efTerì viventi ceflfarebbono di elìdere; 
ma convien prima vedere per qual modo fi 
farà il progreffo del raffreddamento del glo- 
bo terrefire fino a quello punto J, del fuo 

*s 

calore attuale . 

Noi abbiamo due periodi di tempo, cia- 
fcuno • di 74047 anni , de’ quali il primo è 
trafcorfo , ed è fiato prolungato di 785 an- 
ni per 1 ’ accertò del calor Solare , e del Lu- 
nare . In quello primo periodo il calore pro- 
prio della Terra $’ è ridotto da 25 ad 1 , e 
nel fecondo periodo fi ridurrà da 1 ad , 

*s 

Or noi non dobbiamo con fiderare in quefto 
fecondo periodo che il compenfo del calor 
Solare, dacché fi vede che il calor della Lu- 
na è da lungo tempo sì debole , che non pub 
trafmettere alla Terra che una sì piccola 
quantità , eh’ è poco eguale al zero . Or il 
«ompenfo pel calore del Sole eflendo alla 
’ . 25 

fine del primo periodo del calor proprio del- 
la Terra, farà confeguentemente alla fine 

so 

del fecondo periodo di 74047 anni . Dal che 
rifulta che il compenfo totale che recherà il 
calor folare durante quefto fecondo periodo 
farà s *> , et 6 £ some la perdita totale 

136 * a del 
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del calore proprio è al compenfo totale nella 
fleffa ragione che il tempo del periodo è alla 
prolungazione del raffreddamento , fi avrà 25 : 
K’L : : 74047 .• 19252 circa. Quindi il ca- 
» * 

lor del Sole, che ha prolungato il raffredda- 
mento della Terra di 770 anni per il primo 
periodo , lo prolungherà per il fecondo di _ 
19252 anni . 

Ed il momento, in cui*il calor folare fa- 
rà eguale al calor proprio della Terra non 
fi troverà pure in quello ‘fecondo periodo , 
ma al fecondo termine d’ un terzo periodo 
di '74047 anni ; e fiecome ogni termine di 
quelli periodi è di 2962 anni , moltiplican- 
doli per 2 , fi ha 5924 anni , i quali uniti ai 
148094 anni de’ due primi periodi , fi tro- 
va , che folo all’anno 154018 dalla forma- 
zione de’, pianeti il calore mandato dal So- 
le alla Terra farà eguale al fuo proprio ca- 
lore ji . 

Il raffreddamento del globo terreftre è dun- 
que flato differito di 776 anni h. nel primo 

• : • • • . x 

periodo si pel calor folare che pel lunare, e 
farà altresì prolungato di. 19252 anni pel ca- 
lor del Sole nel fecondo periodo di 74047 
anni . Unendo quelli due termini-ai 148094 
-anni de’ due periodi , fi vede che folo all’anno 
168123 dalla formazione de’ pianeti , cioè in 
93291 anni fi raffredderà la Terra al fegno 
di l_ della temperatura attuale : iàddot e la 

*5 

Luna 


« 
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Luna vi è pervenuta all’anno 72514 , cioè, 
a? 18 anni fono, e molto più prello farebbe- 
vi giunta , s ella non meno della Terra non 
traeva dei foccorfi dal calor del Sole , e !*• 
il calore che la Terra le ha trafmeffo , non 
avefle ritardato il fuo raffreddamento affai più 
del calor del Sole. 

Inveftighiamo ora quale fia flato il com- 
. penfo recato dal calor folare alla perdita del 
calore proprio degli altri cinque pianeti . 

Abbiamo veduto che Mercurio, il cui dia- 
metro non è che r_ di quello del globo ter- 

ì 

reflre , farebbefi raffreddato al fegno della tìo- 
flra attuale temperatura in 50351 anni, nel- 
la fupppofizione che la Terra fodefi al gra- 
do fletto raffreddata in 74047 anni ; ma fic- 
come non s* è effa .realmente raffreddata a 
queflo grado che in 748*2 anni , Merco- 
rio non ha potuto Umilmente raffreddarli 
che in 50884 anni 5 . circa j e ciò anche nel- 
7 _ 

la ipotefi che notr veniffe punto riparata la 
perdita del fuo proprio calore; ma la fua 
«Manza del fole effendo a quella della Ter- 
ra dal medefimo aflro : : 4: io , ne fegue 
che il calore eh’ elfo riceve dal Sole in con- 
fronto di quello che riceve la Terra è : { 

1 00 : x 6 , o : : 6 : 1 , Quindi il compen- 

4 

fo che gli ha apportato il calore folare , al- 
lorché queflo pianeta era alla temperatura 
attuale della Terra , in luogo di non ef- 
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i 6 i 

fere che era — — nel tempo della fua 

5 ° 5 ° 

roventezza, cioè, 50884 anni 7 avanti, que- 

flo compenfo non era . Unendo que- 

1250 

<5* H 

fìi due termini di compenfo e — - 

50 1*5° 

del primo e del fecondo tempo di quelto 

l(ìl k . j** 

periodo, fi avrà , eh’ eflendo moltipii- 

125° 

cato per 12 7, metà della fomma di tutt’ i 


termini , fanno 


203 781-4 


per il com- 

1250 1250 

penfo totale recato dal calor del Sole duran- 
te quello primo periodo di 50884 anni 7 . 

E come la perdita del calor proprio è al 
-* compenfo nella ragion medefima, che il tem- 
po del periodo è alla prolungazione del iaf- 

7817 

fredriamento , fi avrà 25 : r 50884 

1250 

„ y • 3307 anni 7 circa . Quindi il tempo, che 
,‘per il calor del Sole è llato prolungatoci! 
raffreddamento di Mercurio è (lato di ?3°7 
anni \ nel primo periodo di 50884 anni 7. 
£)al che è manifello che ciò è avvenuto all’ 
anno 54142 dalla formazione de’ pianeti , cioè, 
fjk-zoó+o anni fa Mercurio godeva della tetra- V 
Supplemento TomAV \ E pera- 
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f ra tara medefima , di cui al prefecte" gode 
Terra . * , - . V - 

Ma, nel fecondo periodo, eflendo il com- 

penfo al, principio — , ed alla fine , 

50 , 5 o '• - 

fi avrà unendo quelli tempi , eh’ ef- 

5 ° 

fendo moltiplicati per , metà della fom- 

ma di tutt’ i termini , fanno o 40 j 

5o 

per il compenfo totale recato dal color del 
Sole in quello fecondo periodo . E come la 
perdita del calor proprio è al compenfo nel- 
la (lelfa ragione, che il tempo del periodo è 
a quello della dilazione del raffreddamento , 
fi avrà 25 ; : 40'! : : 50884! : 82688 anni 
circa. Quindi il tempo che il calor del So’-e 
ha prolungato, e prolungherà il raffreddamen-i 
to di Mercurio, effendo flato di 3507 anni' r 
* nel primo periodo , farà nel fecondo di 
82688 anni . 

11 momento in cui il calor del Sole -s’ è 
trovato eguale al - calore proprio di quello 
pianeta , è all’ ottavo termine di quello fe- 
condo periodo, che moltiplicato per 2035 §-y ■" 
circa , numero degli anni di ciafcun termi- 
ne di quello periodo , dà il prodotto di 16285 
anni circa , li quali efiendo uniti a’ 50884 
anni | del periodo: fi vede che foto all’anno 
*7167 della formazione de’ pianeti il calor 

fola- 
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folare ha incominciato a vantaggiare fui ra 
ior proprio di Mercurio. 55 1 Ca ' 

». V I affredd * meat0 dun< 5 ue di quello piane, 
ta è Haro prolungato di ?*o 7 anni ± daran 
. te il primo periodo di 50884 anni 5- , e fa" 

di ^'^ ente . P r0 ^nga rodai color del Sole 
d ,,* 6S , 8 ann * P el fecondo periodo. Unendo 

De riodi d U f d I a 

periodi, fi avranno 187765 anni circa n7 

de fi vede eh, feto all' aU ,V 7 ^ V MU 

fo™«,o„ de' piene,! Mercurio fi ,aff£dde r à 
a 15 della Temperatura attuale della Terra 
Venere , il coi diametro è 4 1 di QUe ji 0 ‘ 

del ? JT ’ i ircbbeli '“*«&» al- grada 
dell attuale nojlra temperatura in 8x8,5 an- 
ni, nella ipotefi che foffefi l a Terra al Gra- 
do medefimo raffreddata in 74047 anni ma 
come effa non v’è pervenuta che in 74872 
anni Venere non ha potuto pure piunee, 
v» che ,n 89757 anni circa Se 

?o n nena D e e r »»«n cornai 

lo nella perdita del natio calore. Ma la fua 

ai tanza dal Sole effendo a quella della Ter 

ra dal. medefimo allro comeT^o ne * 

Sue c he ,| calo re che Vene,/ riceve ’daTst 

la è . , “" t0 d ' ?" 5 110 ch c riceve la Ter- 


.v 


Ia 50 * e tempo della fua xoventezza 
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queflo compenfo non è flato che . Unendo 

1250 

quefli due termini di compenfo del primo e fe- 
condo tempo di queflo primo periodo di 89757 * 

anni , fl avrà , eh clfendo moltiplicati 

J , »2 50 * ^ 

per 12», metà della fomma di tute’ i termini, 

< 55 6 i , 

rendono —-■■■■ pel compenfo totale , che ha 

5 2 5 °* . ^ 

recato , e recherà il calor del Sole durante 
queflo primo periodo di 89757 anni. E co- 
me la perdita totale del natio calore è al 
compenfo nella fletta ragione eh’ è il tempo 
del periodo alla dilazione del raffreddamento, 

616 2 

fi avrà 25 : : : 89757 v 1885 anni * 

' 1250 

circa. Quindi la dilazione del raffreddamen- 
to di queflo pianeta pel calor del Sole , fa- 
s 

rà di 1885 anni 1 circa, durante queflo pri- 
mo periodo di 89757 anni . Onde fi vede 
che all’ anno foltanto 916 4} della formazio- 
ne de’ paneti , cioè il* 1 < 58 1 r anni queflo pia- 
neta goderà della medefima temperatura, on- 
de oggidì gode la Terra . 

Nel fecondo periodo , effondo il «ompen- 
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2jo 5Q* 

fo al «ominciamento , e alla fine 

3° ‘ 5o 


fi avrà unendo quelli termini 


52*3 

5° 


che -, 


- moltiplicati per i*f , metà della Comma 

- 5 - 1 

... . 056*1 

di tutt’ i termini , rendono — > o *3 ?òò 

5o 

per il compenfo totale per il cajor del Sole 
durante quello fecondo periodo . E come la 
perdita del calore proprio è al compenfo nel- 
la ragione medefima che il tempo del perio- ; • 
: do è alla prolungazione del raffreddamento , 

J3 

fi avrà 25 : 13 — : : 39757 : 47140 anni 

IOO 

9 _ circa . Quindi il tempo a ia cui il calci’ 

3 5 

del Sole ha prolungato il raffreddamento di 
Venere, effondo per il primo periodo di 1885. 

• a R ni i_ , fa rà pel fecondo di 47140 anni j* 

1 *5 

circa . . - . r 

Il momento, in cui il caior del Soie farà 
eguale al calore proprio di Guelfo pianeta ,* 
trovali al 24 7^ , termine del trapalfo del 
101 

temno di quello fecondo periodo , che mol- 
tiplicato per 3590 f- circa , numero degli anni 
di ciafcun termine di quelli periodi di 89737 
’ E 3 anni 
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anni rende 86167 anni 7_ circa, i quali uni- 

>5 . 

ti agli 897^7 anni del periodo , fi vede che 
fojo all’anno 175924 della formazion dei 
pianeti il calor del Sole il calor proprio ag- 
guaglierà di Venere . 

Il raffreddamento di queflo pianeta farà 
dunque prolungato di 1885 anni ^ , durante 

1 

il primo periodo di 89757 anni, e farà pure 
prolungato di 47140 anni 9^ nel fecondo pe- 

*5 

riodo i unendo quelli due numeri d’ anni a 
quello de’ due periodi, eh’ è di 179514 an- 
ni , fi vede che all’ anno foltanto 228540 
della formazione de’ pianeti Venere farà raf- 
freddata a della temperatura attuale della 


Terra . 

Marte, il cui diametro è di quello del- 

X5 

la Terra , farebbe!! raffreddato al grado del- 
la prefente noftra temperatura in 28108 anni, 
nell’ i potei! che foffefi la Terra raffreddata a 
quello medefimo fegno in 74047 anni ; ma 
ficcome ciì> non è realmente avvenuto che 
in 74832 anni, Marte non 1 ’ ha potuto che 
.in 28406 anni circa , fupponendo anche che 
la perdita del natio fuo calore non fia fiata 
punto compenfata . Ma la fua difianza dal 
Sole effendo a quella della Terra dal mede- 
fimo aflro : : 35 : 10, ne fegue che il ca- 
lore cui effo riceve dal Sole in confronto di 
quello che riceve la Terra, è: ; 100:225 ; 
' - o ; 
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o 9. Quindi il compenfo che h» fat- 

to il :alor del Sole , quando quello pianeta 
era all’ attuale temperatura della Terra , in 

\ 1 4. 

luogo à’eflere 5°, non era che 1 ; e nel tem- 

50 

po della roventezza quello comn^nfn non era 
che j * . Unendo quelli termini di corapen- 
fo deì*-°‘“ 10 e ^ econ ^° tempo di quello p n '_ 

I04 

mo periodo di 28406 anni » fi avrà , eh’ 

r*ro 

effendo moltiplicato per 12*. , metà della 

- T I?° 0144 ± 

fomma di tutti i termini , rende 9 

ias° *25° 

per il compenfo totale recato dal calor del 
Sole durante quello 'primo periodo. E come 
la perdita del calor proprio è al compenfo 
nella ragion medefima del tempo del periodo 
alla prolungazione del raffreddamento , fi avrà 
144 * 

2 5 : ; : 28406 : 13 1 anni circa . 

^ • ,. l2 . 5 ° * 

Quindi il tempo, che il calor folareha prr.. 
lungato il raffreddamento di Marte , è flato 
di circa 13 1 anni ì_ pel^ primo periodo di 

IO 

2 £406 anni : onde fi vede che ciò è avve- 
nuto all’ anno 28538 della formazione dei 
pianeti, cioè, 46294 anni fono Marte era alla - 
r^> '• \ E 4 pre- 


. 

•l ' ’ * 
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preferite temperatura della Terra . 

Ma nel iecondo periodo il compertfo ef- 

* 4 ioo 

fendo al principio ^9, e alla fine ». • fi avrà 

50 JO 

104, 

unendo quelli termini ~ 9 _ , che moltiplicati 

per 12 i, , tnyà della fomma di tutt’i ter- 
» 

mini , danno il prodotto di ^^o 

50 50" 

totale corapenfo recato dal calor del Sole , 
durante quello fecondo periodo . E ficcome 
la perdita del proprio calore è al compen- 
fo nella ragione medefima del tempo del pe- 
riodo alla dilazione del raffreddamento , fi 

’i * 

*44? 

avrà 25 : : 28406 : 3382 anni so 

5° , nj 

circa . Quindi il tempo che il calor del Sole 
ha prolungato -il raffreddamento di Marte nel 
primo periodo effendo flato di 13 1 anni 

IO 

farà nel fecondo di 3382 anni J 9 _. 

*25 

Il momento in cui il calor d0>l Sole fi è 
trovato eguale al natio calore di quèfio pia- 
neta, è al 12 termine del trapaffo del 
• * ^ • 

tempo in queflo fecondo periodo , che mol- 
tiplicato per 1 136 numero degli anni di 

r 

eia- 


✓ 4 
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ciafcan termine di quelli periodi , réude 
14205 anni , li quali uniti ai 28406 anni 
del primo periodo , fi vede che all’ anno del- 
la formaeione de’ pianeti 42609 iL calor io- 
lare è flato uguale al calor proprio di que- 
llo pianeta , e che da quel tempo è flato 
Tempre fuperiore. 

E’ dunque flato il raffreddamento di Mar- 
te prolungato dal caior del Soleda’ijr anni 
durante il primo periodo ; e nel fecondo 

IO 

è flato ritardato di 5382 anni 1? . Unendo 

quelli due termini alla fomma de’ due perio- 
di , fi avrà 60325 anni ^ circa . Onde.fi 

390 

vede che all’ aryio della formazion dei pia- 
neti 60526, cioè, 14506 anni fono , Mar- 
te fi è raffreddato a »„ del calor attuale det- 

. 'Si. *s • 

la Terra . 

Giove il cui diametro è anditi volte più 
grande di quello della Terra , e la fua di- 
ffanza dal Sole : 152: 10, non diverrà fred- 
do al grado della Terra , che in 237838 
anni , afirazione fatta d' ogni compenib, che 
il calor del Sole, e de’fuoi fateli iti han po- 
tuto o potranno mai fare alla perdita del 
fuo proprio calore , e fingolarmente nella 
tpotefi che la Terra forte divenuta fredda al 
grado dell’attuale temperatura in 74047 an- 
ni ; ma ficcome non s’ è realmente raffred- 
data a quello fegno che in 74832 anni 
E 5 non 
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non" potrà Giove divinire freddo al medefi- 
ino grado che in 240358 anni • E a non 
confiderai da prima che il compenfo reca- - 
to dal calor del Sole a quello groffo piane- 
ta , noi vedremo che il calore , eh’ eflò ri- 
ceve dal Sole , è a quello che ne riceve la 
Terra : r.joo: 2704, o : : 25: 676. Quin- 
di il compenfo che recherà il calor del Sole, _ 
allorché Giove farà pervenuto al grado del- 
la prefente temperatila della Terra , in 

il 

luogo d’ edere 1 , non farà che 67; , e nel 

5 ° 5 ° 

tempo della roventez 7 .a queflo compenfo 

*5 j 

non è flato che 6*7*5 : unendo quelli due ter- . 

1250 

mini di compenfo del primo e fecondo tem- 
po di queflo primo periodo di 240358 anni, 

6 s« . ! 

fi ha 676~ >• che moltiplicati per 12 1 , metà 

1150 » 

della fomma di tute’ i termini , rendono 

1 _i_ 

676^ ,0 1 2 676 per il totale compenfo che 

1150 _ 1150 ... < 

recherà il calor del Sole durante queflo pri- 
mo periodo di 240358 anni . E ficcome la 
perdita del calqr proprio è al compenfo nel- 
la ragione medefima eh' è il tempo del pe- 
riodo alla proluggazione del raffreddamento, 

iz Ji_ 

fi avrà 25: £ 7 ^' : : 240358 : 93 anni cir- 

Ui« « < 
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ca . Quindi il tempo , che per il calor» del 
Sole farà prolungato il raffreddamento di 
Giove , non farà che di 93 anni pel primo 
periodo di 240358 anni j onde fi vede che 
all’anno foltanto 240451 della formazione 
de’ pianeti, cioè in 165619 anni il globo di 
Giove diverrà freddo al grado della prefen* 
te temperatura del globo terrefire. 

Nel fecondo periodo effendo il compenfo 

al principio <\zi. > farà alta fine fftjunendo 

50 JO 

<550 


quelli due termini , fi avrà «7J , che molti- 


plicati per 12 , metà della fomma di tutti 

a >* 

8**5 12 

i termini , danno il prodotto di *7<T, 0 6 zt 

5 ° 5 ° 

per il compenfo totale recato dai calor del 
Sole durante quefio fecondo periodo . E fic- 
come la perdita del calore proprio è al com- 
penfo nella ragione fieffa eh’ è il tempo del 
periodo alla dilaziono dei raffreddamento , 
12JL 

fi avrà 25: £7^ : r 240358/ 2311 anni 

je 

circa . Quindi il tempo , che il calor del 
Sole prolungherà il raffreddamento di Gio- 
ve , non effendo che di 93 anni nel primo 
periodo, farà di 2311 anni pel fecondo pe- 
riodo di 240358 anpi . 

E 6 II 
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Il momento , in cui il calor del Sole fi 
troverà eguale al calore proprio di quello 
pianeta è cesi lontano , che non avverta iti 
quello fecondo periodo, nè tampoco nel ter- 
zo , comechè fia ciafcuno di 240358 anni ; 
coficchè al fine di 721074 amu > ll . caio '.® 
proprio di Giove farà tuttavia maggiore di 
quello ch’ei riceve dal Sole 

Imperciocché nel terzo periodo , u com- 

J; “ 

penlo elfendo al principio , elfo farà alla 

,o Z- 

fine di quello medeljmo terzo periodo 25 J76, 

. , 'M SO 

Io che dimollra che alla fine di quello ter- 
zo periodo , in cui il calor di Giove non 
farà che J._ del calore attuale della Terra, 

elfo farà nondimeno quali della metà più in- 
tentò di quel del Sole , di modo che que- 
llo non fuccederà, che al quarto periodo, in 
cui il momento tra 1’ eguaglianza del calor 
' folate , e quello del calor proprio di Giove 
fi troverà al 2 SU » termine del trapaflb del 

61 5 

tempo in quello quarto periodo , che mol- 
tiplicato per qót4Z » numeto degli anni di 
aS 

ciafcun termine di quelli periodi di Z 4 ° 35 8 
anni , dà il prodotto di 19228 anni 4 circa, 

i quali uniti ai 721074 de tre precedenti 
periodi , fanno la foraroa. di 740302 anni Sì 
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ro9 


dal che fi vede che folo a quello tempo fira- 
namente lontano il calot deL Sole Copra dì 
Giove fi troverà eguale al fuo calore pro- 

prio . r y'-'-Wu 11 

Il raffreddo mento di quefio gran pianeta» 
farà dunque differito pel calor del Sole 9? 
anni pel primo periodo, e di 2311 anni pel 
fecondo» Unendo quelli due numeri d’anni 
a 48071 6 de’ due primi periodi , fi avrà 
48*120 anni; dal che rifulta che all’ anno 
fidamente 483121 delia formazione de’ pia- 
neti , pottà Giove effere raffreddato ad 

19 

della temperatura attuale della Terra. 

Saturno , il cui diametro è a quello deL 
globo terreste : : 9^: 1,' e la cui difianza 
2 

dal Sole è a quella della Terra dal medefi- 
mo afiro parimenti : .• 9^: 1, perderebbe 

2 

del fuo calore proprio al grado della prefen- 
te temperatura della Terra , in 129434 an- 
ni , nella fuppofizione che la Terra foffe 
divenuta fredda a quefio fieffo grado in 74047 
anni. Ma come le Terra non è realmente 
divenuta fredda all’ attuale temperatura che 
in 74832 anni , Saturno noi diverrà che in 
1 ?o8oó anni , nella fuppofizione altresì che 
non venifle punto riparata la perdita del fuo 
calore proprio : ma il calor Colare tuttoché 
deboliflìmo a cagione della fua grande di- w 
ftanza , il calore de’ fuoi fatelliti , quello del 
fuo anello , e quello pur di Giove , cheW 


n’è Col mezzanamente lontano a 


confronto 
delia 
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della fua diflama dal Sole , han dovuto 
procacciare qualche comperilo alla perdita deL 
fuo proprio calore , e con feguen temente pro- 
lungare alcun poco di tempo del fuo raffred- 
damento . 

Noi non valuteremo da principio che il 
compenfo che gli ha dovuto recar il calor 
del Sole : quello calore che riceve Saturno è 
a quello che ne riceve la Terra : : ioo : 
9025» o : : 4: ?6i . Quindi il compenfo 
che gli recherà -il calor del Sole allorché 
quello pianeta trovifi freddo al grado della 
prefente temperatura della Terra , invece 
1 

d’effere non farà che 7 «m e oel tempo 

7 ° 

della roventezia non è flato che » unen- 

1150 
1 04 

do quelli due termini, fi avrà 7 &ì, che mol- 

Il^O 

tiplicati per 12 ^ , metà della fomma di 
’ 2 

1300 ^7 

tutt’ i termini , rendono , ovvero 3 

1*50 1*5* 

per il compenfo totale che farà il calor del 

primo periodo . E ficcome la perdita del 
calore proprio è al compenfo della ragion 
medefima del tempo del periodo alla prò-» 
lungazione del raffreddamento , avraffi 25 : 
ai 7^ . 

J ifi* ; '• 1 3080Ó : anni circa . Quindi 


Partt fperìmentale . 1 1 r 

di calor del Sole non ritarderà il raffred- 
damento di Saturno- che di 15 anni in que- 
llo primo periodo di 130806 anni ; laonde 
fi vede che ciò avverrà foloall’anno 130821 ' 
della formazion de’ pianeti, cioè in 55989 
anni quello pianeta p.otrà divenire freddo al 
fegno dell’ attuale temperatura della Terra. 

Nel fecondo periodo , il compenfo traf- 
meffo dal caler i'olare , elTendo al principio 

ML, ^rà alla fine di quello medefimo pe- 

' SO 

100 

riodo Unendo quelli due termini di 

.50 

compenfo del primo , e fecondo tempo pel 
calor del Sole in quello fecondo periodo , 
204 

fi avrà j^r , che moltiplicati per 12 », metà 
so 1 

1 3 0 £» 

della fomma di tutt’ i termini , rende , 

5 ° 

UL 

0 J Ili. per il compenfo totale che farà il 
s° 

calor del Sole durante quello fecondo perio- 
do . E ficcome la perdita totale del calor 
proprio è al compenfo totale del periodo al- 
la prolungazione del raffreddamento, fi avrà 
,112 

2 5 ! Ji*} ’ ’ >30803 : 377 anni circa . 
so 

Onde il tempo , che il calor del Sole ritar- 
derà 
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derà il raffreddamento di Saturno y eflendo 
di 15 anni pel primo periodo , farà di 577 
anni per il fecondo . Unendo infieme li 15 
‘anni e li 377 , che il calor del Soie ritar- 
derà il raffreddamento di Saturno nello fpa- 
zio de’ due periodi di 130806 anni , fi ve- 
drà che folo all’ anno della formazione de’ 
pianeti 262020, cioè, in 187188 anni que- 
llo pianeta potrà divenire freddo ad J^delca- 

*s 

lor attuale della Terra. 

Nel terzo periodo , il primo termine del 

100 

eompenfo pel calor del Sole eflendo al 

So 

15 £0 

principio, ed alla fine jf^o ,fi vede 

5° s* 

che tampoco al terzo periodo non giognera 
il momento , in cui il calor del Sole farà 
eguale al calore proprio di quello pianeta , 
comecché al fine di quello terzo periodo ef- 
fo avrà perduto del fuo proprio calore al 
fegno d’ eflere raffreddato a della tempe- 
W 

fatura attuale’della Terra. Ma quello momento 
troverai!» ai fetrimo termine del quarto 

5 ° 

periodo , che moltiplicato per 523Z anni .f, 

*5. 

numero degli anni di ciafcun termine di 
quelli periodi di 130806 anni, rende 37776 
anni »« , li quali elfendo aggiunti ai tre 

aj • • 


/ ; 


pn- 


• * * . 
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primi periodi , la cui Comma è 392418 an- 
ni fanno430i94 anni J_9 , Dal che fi vede che 
15 

Colo all’ anno 450195 della formazione de’ 
Pianeti , il calor del Sole fi troverà eguale 
al calor proprio di Saturno 

Li periodi de’ tempi del raffreddamento 

della Terra, e de’ pianeti, fono dunque nell’ 

ordine feguente : 

RAFFREDDATI ALLA 
PRESENTE TEMPE- 
RATURA» 


anni 
anni 

anni 

ann ! | In 60126 anni 
anm i j n ann ; 

ann> j j n óuoio anai 

Un’ occhiata a quefti rapporti bafia a 
vedere che nella nofira ipotefi la Luna e 
Marte fono attualmente i pianeti pili freddi; 
che Saturno , e fingolarmente Giove tòno i 
pi b caldi ; che Venere avvanza in calore 
/L’arra; e che Mercurio , il quale ha co- 
minciato già da lungo tempo a godere di 
una temperatura eguale a quella che pre- 
fentemente ha la Terra , è altresì attual- 
mente, e farà lungo tempo al grado di calo- 
re eh’ è neceflario" alla fuflìfienza della natu- 
ra 


LA TERRA 
LA LUNA 
MERCURIO 
VENERE 

MARTE 

GIOVE . 

SATURNO 


— in 7 -J 9 J* 
■ itv >6409 
— — in 54191 
• ' ■— in 91643 
in 18538 

■ in 140451 

— — in 130811 

4. 


Raffreddati a 
“dell’attua- 
le tempera- 
tura . 


In 168123 anni 
j anni 
In 187765 

In TlJlfiin anni 


} 
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ra vivente , mentre la Luna , e Marte fono 
da lungo tempo gelati , e confeguentemente 
inetti da quel medefimo tempo all’ efiltenza 
degli cfTeri organizzati . . * 

Io non poflfo dipartirmi da quelli grandi 
oggetti lenza ricercare eziandio ciò eh’ è av- 
venuto , ed avverrà ne’ fatelliti di Giove e 
di Saturno , relativamente al tempo del raf- 
freddamento di ciafcuno in particolare . Gli 
Aftronomi difeonvengono falla grandezza re- p 
lativa di quelli fatelliti .• e per comincia- 
re da quelli di Giove , Wiflhon ha pre- 
tefo che il terzo de’<fcoi fàtelliri era fr-* 
tutti il più grande , e lo ha eindi/-*-* delta 

groflezza a un dipreflò S 1 " terre ^ rc >' K 
in feguito di- cne il primo è alquanto piu 
prn/To d, Marte, il fecondo un po piu gran- 
de di Mercurio , e che il quarto di poco 
eccede la Luna . Ma il nollro più famofo 
Agronomo ( Domenico Caffini ) ha giu- 
dicato in oppcfto che il quarto fatellite fu- 
perava tutti in grandezza (a).. Varie cagio- 
ni concorrono a quella incertezza fulla gran- 
dezza de’ fatelliti di Giove , e di Saturno : 
io ne acennerò alcune in progreflo , ma mi 
allenò dal farne quivi l’enumerazione e la 

di. 


- ». ■ — - 


(a) Vedi 1“ Aftronomia del Sig. de la Lande, p. 
138/. 
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difcuffione, che di troppo mi allontanerebbe 
da! mio argomento ; mi contenterò di dire 
che mi pare probabiiillìmo che i faciliti 
piu difcofli dal loro principale pianeta fono 
realmente più grandi , allo IfefTo modo che 
i pianeti piò rimoti dal Sole fono altresì i piò 
grolfi . Or le ditìanze de’ quattro fatelliti 
di Giove , a cominciare dal prò vicino , 
che chiamali il primo, fono preflo a poco 
come 5 5^, 9, 14 ^ , 15 i. s e non elfen- 

3 3 4 

do la lor grandezza tuttavia ben determina- 
ta , noi fupporremo dietro 1’ analogia telìè 
indicata, che il piò vicino , od il primo 
non è che della grandezza della Luna , il 
fecondo di quella di Mercurio , il terzo del- 
la grandezza di Marte , e ’l quarto dì 
quella del globo terreftre , e noi inveflighe- 
remo quanto il benefizio del calor di Giove 
abbia compenfato la perdita del loro pro- 
prio calore. _ v 

Noi perciò riguarderemo come eguale il 
calare tramandato dal Sole a Giove , ed a 
fuoj fatelliti , poiché infatti le loro dillanze 
da qued’ aflro di fuoco fono a un diprefiò le 
medefime. Noi fupporremo altresì ,come co- 
fa affai plaufibile , che la denfità de’ fatel- 
liti di Giove iìa eguale a quella di Giove 
fteffo (a) . Ciò 


(4) Quando bene fi contraffalle fiftatta fuppo- 

tizio- 
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Ciò fupporto , noi vedremo , che il primo 
fatellite qrande come la Luna , cioè , che 
„„„ ha che * del diametro della Terra fa- 


rebbeG fino al centro confolidato in 792 an- 
ni J , farebbe divenuto freddo al fegno di 

poterlo toccare in 9248 anni L j e al gra- 


do della prefente temperatura della Terra 
‘in 20194 anni L,fe la denfltà dl *i ue{b fa * 

tellite non foto differente da quella della 
Terra; ma come la denfità aejg 10 ? 0 r tr- 
iedre è a quella di Giove, o de fuot fatel- 
liti : • 1 000 t 292 , ne fegue che il tem- 
po 3II si confolidazione fino si ccrr- 

tro ed al raffreddamento , dee effere dimi- 
nuito colla fletta proporzione ; eoficchè que- 
llo fatellite fi farà confolidato in 231 anni 
j*l ; raffreddati a fegno di poterne toccare 

la fuperficie in 2690 anni L > c 

mente avrebb’ effo tanto perduto del fao ca- 
lore proprio che farebbe al grado dell attuai 
temperatura della Terra in 5897 anni , fe 
1 pun- 


izione dell’ eguaglianza della dentiti in Gio- 
ve e de’ funi fatei liti , punto non ne (offrirebbe 
la mia teoria , ed i rifultati foltanto del calco- 
lo variarebbono alcun poco ; ma il calcolo non 
farebbe punto piti malagevole a fatti . 
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punto non forte (fata riparata la perdita del 
fuo proprio calore . Gli è vero che per la 
fua grande lontananza del Sole , il calore 
trafmerto da quell’ altro lui fatelliti , non 
potrebbe recare che un picciolilfimo corn- 
penfo , quale abbiamo veduto in Giove (lef- 
fo . Ma il calore che Giove tramandava a’ 
Cuoi fatelliti era prodigiofamente grande, 
fingolarmente ne’ primi tempi , ed è afio- 
lutamente neceffario di quivi farne la (lima. 

Cominciando da quello del fole , noi ve- 
dremo che quello calore mandato dal fole , 
elfendo in ragione inverfa del quadrato del- 
le dittarne, il compenfo eh’ erto ha fatto al 

il 

tempo della roventezza, non era che 

* ilio 

che al fine del primo periodo di 5897 anni, 

quello compenfo non era che <7* . Unendo 

‘4' 5° 

il il 

quelli due termini Sjjf e «7* del primo e 

l»5° 50 

del fecondo tempo di quefio primo periodo 

650 •' 

di 5897 anni, fi avrai??, che moltiplicaci 

Iljo 

per 1 2 i, metà della fomma di tutt’ i tej- 

a n 

$^1$ Ì2~é 7 6 

mini , rendono i??,o P^r ìl compenfo 

i»s« 1250 




✓ 


t ” 

*■ ' 


- 


1 1 8 


Storta Naturale 


totale recato dal calor folare durante quello 
primo periodo. E ficcome la perdita totale 
del proprio calore è al compenfo totale nel- 
la ragione medefnna che il tempo del perio- 
do è a quello della prolungazione del raffred- 

ii 

• 1 2 676 

dansento, avrafli 25 : 5897: 2 an- 

1250 

ni jji Quindi la dilazione del raffreddafnen- 

•5 • ^ 

to di quello fatellice pel calor folate , du- 
rante quello primo periodo di 5897 anni , 
non è (lato che di due anni e 97 giorni . 

Ma il calor di Giove, ch’era 25 al tem- 
po della roventezza , non era fcemaro al fi- 
ne del periodo di 5897 anni , che di J4 cir- 

*3 

ca , e quello non era ancora che 24j;efic- 
come quello fatellice non è difcofio dal fuo 
principal pianeta che 5 ^ femidiametri di 
Giove, o di 62 2 femidiametri terrefiti , cioè, 

_ - . - t ;V 

89202 leghe* mentre la fua difianza dal fo- 
le é di 1 7 1 millioni 600 mila leghe.: il calore 
tramandato da Giove al fuo primo fatellite, 
farebbe fiato al calore trafmelTo dal fole , 
come il quadrato di 171600000 è al qua- 
drato di 89292 , fe la fuperficie , cui Giove 
pretenta a quello fatellite folle eguale a quel- 
la che gli mofira il Sole; ma la fuperficie 
** di 


■< 




<►' Parte fptrtmentale . 119 

di Giove, che non ò realmente che ^ di 

H44<5 

quella del fole , apparifce nondimeno a que- 
llo fatellite più grande , che non quella del 
iole nel rapporto inverfo del quadrato del- 
le diilanze , fi avrà dunque ( $9191 ) a : 
(171600000)* ” *»!.: 39 ° 3 2 J 1 circa. Dun- 
11449 » 

que la fuperficie che prefenta Giove a que- 
llo fatellite elfendo 39032 volte più gran- 

* 

de di quella che gli prefenta il fole que- 
llo grolle pianeta nel tempo .della roventez- 
za era per il fuo primo fatellite un afiro di 
fuoco 39032 volte più grande del fole . 

- • - i ’ *, . v ■ 

Ma noi abbiamo veduto che il compenfo 
fatto dal calor folare alla perdita del calore 

es- 
proprio di quello fatellite non era che «7^, 

5° 

allorché al fine di 5897 anni farebbe!! e(To 
raffreddato alla prelente temperatura della' 
Terra per lo fvaporamento dal fuo proprio 
calore; e che, nel tempo della roventezza , 
quello compenfo del calor folare, non è lìa- 
l'L 

to che di ; conviene dunque moltiplica- 

uso 

re quelli due termini* di compenfo per 
1443 7 

3903». t , e fi avrà per il compenfo 

1250 

apportato dal calor di Giove fin dal princi- 


120 


Storia Naturale 


pio di quefto periodo al tempo della roven- 
1445 ì 

tezza t e pel comperilo che Giove 

50 

avrebbe fatto al fine di quello medefim'o 
periodo di 5897 anni , s’ elfo folfefi confer- 
vato nell’ arroventimento . Ma Gccome il 
fuo proprio calore s’ è fcemato da 25 a 24J 

aj 

durante quello medefimo periodo , il com- 
penfo fui finire del periodo , in luogo d’ef- 

*443* _ ‘408 |“* 
fere , non è fiato che 

50 _ 5° 


140S tu 

— . Unen- 


. . ,! > o8 ? 5 i >44 ìi 

do quefit due termini ,e del 

*■ . ' . 5 o < I25<5 

compenfo nel primo e fecondo tempo del 

3 66 $ 2 tó 

periodo , fi ha , i quali moltiplicati 

«5° : m 

per r2 •§• , metà della fomma di tutt’ i ter- 
/-vi* 4 * 8*53 I 

mini, danno * , 0 366 i circa per 

1250 

il compenfo totale fatto dal calor di Giove 
alia perdita del calor proprio del fuo primo 
fatdllite , durante quello primo periodo di 
. 5897 anni . E cerne la perdita totale del 
proprio calore è al compenfo totale nella 
ragion medefima del tempo del periodo al 
* V " .<* 1 

ritardo del raffreddamento , a vrafli 25 : 369 1 


1 


V\P*w£ ipvteth* « 2 f 

ri 5897 ? 86452 ansi J_. Quindi 8 tempo, 

' , . ■ oh 1 5° ■ < 

che il caloie da Giove trafaieflo al fuo pri- 
mo fa relitte ha ritardato il foo raffreddamene 
lo durante quello primo periodo, è di 8Ó453 
anni Jj} e ’k Ltempo , che il calor folare ha 

• t !_S°, f.y. ; . , 

fimilrnente ritardato il raffreddamento dì 
- quello fateili te durante quello medefuno pe- 
• liodo di 5897 anni , Don elfendo che 

di due anni , e 97 giorni ; trovali , che il 
1 tempo del raffreddamento di quell or» fatellice 
iè Rato prolungato dio circa: 864.5 * ansi 1 . 

• r.i ;r et* C‘< * - - ; t * 

al di là di 5,897 tip t|i ;( d^ periodo. » 4*1 che. 
.lì vede che iarà foloRal^’ ann 0 92550 della 
formazione de’ pianeti, cioè , in 17518 anni 
rii' primo "fatellite di Giove potrà .^divenire 
freddo al grado’ delia temperatura attuale del» 
la Tuta* >f *.- 1 ?t..s—- { >r,q :)«. ».» 

0 II momento, in cui il calore tramandato 
, da Giove a quefto.fa relitte era eguale al fuo 
calore proprio , s’ è trovato al tempo della 
roventezza , ed anche prima , fe fofle la eofa 
Hata poflibile ; perciocché quella malfa enor- 
-xne di< fuoco, ch’era 39032 volte *, più gràn- 

ì >3 i, j -I l * - ! '!■ 

. de del Sole a rapporto a quello fatelHte , 
.gli csuhtadava fin dai. tempo della, roveo- 
tezza d’amendue un calore più fòrte dei fuo 
proprio m potchè-effo era: 1443 i méntre 
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4i U cfclae.-di [Giove ha d’- ogni tempo for- 
' pallata a riguardo del fuo primo fatellite , 

. ia perdita del fuo proprio catare. ... i • 
Quindi è manifello «he il ' catare proprio 
«dindio fatellite , «Bendo tempre ftato in- 
feriore a quello* trafoiqfibgli da Giove, vuolG 
altrimenti valutare \% temperatura del fa- 
tellite , di modo che f effimazitìne da noi 
fatta del ritardo del raffreddamento, e cui 
abbiamo* trovato effere di 87432 anni*, -dee 
• •J-'» • .1 »!', v V* '* 

idi molto elitre acciefciuta ,* perciocché dal 
^ tempo delia Taventezxa * II • calore e(ierno 
tramandato da Gioye era maggiore del ca- 
"Jor proprio 5 del fateHitd rifella proporzione di 
-1445 ^ a 1250 ; e alla fide del primo pe- 

; * ■ % •! * ’> >'■ '■ c * 1 - *1 > H ’• •* 

viiodo di 5897 anni ; quello calore mandato 
-da Giove fuperavar il • calor proprio del fa- 
tellite nella proporzione di 1408 a 50,-0 di 
140 a 5 a un djpréffo • E Umilmente- al fine 
del (eccedo periodo ,^jil calore inviato da 
} Giove era al calore proprio del fatellite t t 
3435 : 5 : quindi , il calche proprio del ia- 
•tdJite fino dal fine del primo periodo , pub 
. riguardarli come sì piccolo a fronte di quel- 
lo inviatogli da Giove, che fi deve dedurre 
-il? tempo del raffreddamento di quello fatel- 
*iite, quali unicamente da quello del raffred- 
damento- ?di Giove. r ’-' - ' Jr 

i . Ora Giove avendo trafmeflò a qudHO fa- 
tellite al tempo dell’ arrovemimento un ca- 
lo» 39032 volte J[ più grande del Sole , gli 
a tr ** 

\ - 



“V ' 
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tra ma ndava anche al fine del primo perioda 
di 5897 anni un calore 38082 volte x pii» 

»5 

grande di quello del Sole , poiché il calore 
proprio di Giove non era diminuito che da 
25 a 24 » ; ed al fine d’ un fecondo peno» 

di 5897 anni , cioè dopo la perdita dei ca- 
lor proprio del fatellite al grado eftremo di 
*. del calor attuale delia Terra 4 Giove traf- 
%$ . < .1 

metteva tuttavia a quello fatellite un calo- 
re 3713 1 volte 3 , più grande di quello del 
4 

Sole; perciocché il calore proprio di Giove 
non era per anche diminuito che di* 24 v, . 

a* 

a 13 1* ; in feguito dopo un tento periodo 


di 5897 anni , in cni il calor proprio del fa- 
tellite debb’effere riguardato come aflòluta- 
mente nullo, Giove li. mandava un calore 
36182 volte più grande di quello del Sole « 
Sulla medefitna traccia fi troverà che il 
calor di Giove, il qual da principio era 25, 
e che decrefce collantemente di per ogni 


periodo di 5897 anni, drtninoifce confeguen- 
temente fu quello fatellite di 950 durante 
ciafcuno di quelli periodi » coficchè dopo 37 Jt 

periodi quello calore trafmelfo da Giove 
fatellite , 
volte più 
Sole • 


s 

al 


farà a un diprelfo ancora 1350 
grande del calore che riceve dal 


F 2 


Ma 




/ 
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Ma (iccome il caler folare fa Giove, e 
fui fatelliti è a un diprefio a quello del Sole 
fopra la Terra ” i : v? \ e Siccome il ca- 
lore del globo terrellre è jo volte più grande 
di quello eh’ e fio riceve attualmente dal bo- 
le ne fiegue che convien dividere per 27 

quella quantità .1350 di calor * an ^[ t °c f S 
avere un calore eguale a quello che il Sole 
Sette alla Terra-; e queft ultimo calo- 
re efiendo di L del calor attuale dei globo 

terrellre , ne ritolta che al fine di 37 J pe- 
riodi di 5897 anni ciafcuno , al fine cioè di 
222120 anni i. , il che 0,05,6 lraf " 

metterà a quello .fedite , eguale al 

calor attuale della Terra, e c Je 7 wtrma- 
que fia per refiar privo affatto del too pro- 
prio calore, effe goderà nondimeno d mra 
temperatura eguale a quella , di CU1 * p€ " 
fente gode la Terra 10 quell anno *ìuzoJ 

t, • . * f* * t ' 

della formazione de’ pianeti . 

E non divcrCamente come quello calore 
mandato da Giove ritarderà d’ una maniera 
- prodigiosa il raffredda rpeuto di queftofatellt- 
te alla temperatura attuale, delu - Terra , 
così lo ritarderà per lo (patio. d’altri 37 pe- 
riodi per arrivare al punto eilremo di 

idei ca’lor attuale del globo della Terra ; di 
modo che avverrà Solo al’anoo 444*4° del- 
ia fotttaxion de’ pianeti che quello fate ime 


/ 

' 
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farà divenuto freddo a £, della temperatura 

*3 

attuale della Tèrra . 

AH’ ifteflo modo vuoili efiimare il calore 
del Sole , relativamente al compenfo eh’ effo 
ha fatto alla diminuzione dèlia temperatura 
del fàteliite ne’differenti tempi. Gli è certo,- 
che a confiderare folamente la perdita del 
calor proprio del fatellite , quello calór fòla- 
xe non avrebbe fatta compenfo nel tempo 

j*' ■■ 

della roventezza che di i e che al fine 

1*50 

dd primo periodo,, eh’ è di 5897 anni; que- 
llo medefimo calor folare Io avrebbe corn- 
ai 

penfato di Z.ZÌ > e quindi il ritardo del raffi 

s* 

freddamente) per 1’ aggiunta di quello calor 
folare, farebbe fiato infatti di 2 anni ^ j ma 

il calore mandato da Giotfe fin dal tempo 
della roventezza, effendo al calor proprio del 
fatellite 1443,1 : 1250, ne fegue che il 

compenfo fatto dal calor folare debb’ eflere 
diminuito nella ftefla proporzione ; coficchè 

,* 5 . 

in luogo d’ eflere , elfo non -‘è fiato 

.l*S« 

. -y- ... • . . 

che Zìi — al principio di quello periodo, * 

- 
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«lie quello compenfo che farebbe flato W alla 

50 

fine di quello primo periodo , fe non fi con- 
fiderafle che Io fcemamento del calore pro- 
prio del fatellite, debb’effere diminuito nella 
proporzione di 1408 a 5° » P°' c hè il calore 
inviato da Giove era ancora più grande del 
calore proprio del fatellite in quella medefi» 
ina proporzione . Quindi il compenfo alla fi- 
ne di quello primo periodo, in luogo <T eC- 
15 - - jjr 5 

fere non è flato che 4 ’ Unendo inGe- 
V r ^58 

' - ' ■ - w *5^ 

me quelli due termini di compenfo _ é Z"L 

*79?f 

ZL 

t 6 j.i* del primo e fecondo tempo di quello 
1458 

primo periodo, fi ha o — 6 Zi » c ^ e 

4038400 4038400 

moltiplicati per 12 metà della fomma di 
* 

106 -- 

tntt*i termini, rendono JtStl-t, P e Ì com - 

4038400 

penfo totale, che ba potuto fare il calor fo- 
lare durante quello primo periodo . E ficco- 
me la totale diminuzione del calore è al 
compenfo totale nella proporzione Helfa del 
tempo del periodo al prolungamento del 

rat- 
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19*1 1 

raffreddamento » fi avrà 25 ? — — - 

4038400 

li 547?49r 

; 15897 : ,, o « i. 5897 annidi 

- 100960000 , 

giorni L- Onde La. prolungatone del rafC. 

M 

freddameato pel Calor Colare , in luogo di 
eflere fiato di 2 anni 97 giorni « non ì fla- 
to realmente che di 41 giorni Z. • 

19 

Troverebbonfi allo- fleffo- modo i tempi 
del ritardo del raffreddamento pel calor ta- 
lare nel qprfo del fecondo periodo e de* le* 
gueqti ; «la ella è più agevole via e piti 
breve il valutarlo in totalità Pel modo Te- 
gnente. 

Il compenCo pel calor del Sole al tempo 
della roventerà , effendo flato , come ab- 

biamo detto di Copra,. Z 6 Zt j Cari alla fiae 

2793Ì 

ZL ' ' 

di 37 periodi da che Colo dopo qne- 
i !• 

Hi 37 i. periodi, la temperatnra delfatellite 

3 

Carà eguale alla temperie ittnale della Ter# 
ra. Unendo adunque qnefli . due termini di 
Zi. 

«ompenfo e ^7? del primo ed nltimo 

*7937 l* 

F 4 tem- 
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tempo di quarti 37I periodi , fi ha *>% o 

3 - V/7 

IO< A Z > 

. Ì 7 1> che moltiplicati per 12L , metà 

* 396 75 ... r . . ;1 

«ella fomma di tutt’ i termini della dimi- 
nuzione . del calore , danno il prodotto di 

- — tlt o JL circa per il compenfo ta- 
139675 I 39 fi 

tale recato dal Sol* nel corfo di 37 perio- 
di di 5897 anni ciafcuno . E come la dimi- 
nuzione totale del calore è al compenfo to- 
tale nella flefla proporzione eh*' è il tempi» 
totale al ritardo del raffreddamento ; fi avrà. 
25 ; JX. : : 222120^: 82 anni *7 circa • 

ij5 5 a 5Ó t 

Onde il ritardo totale che farà<*il calor dei 

Sole, non farà che di 82 anni *Z, cui con- 

• -5*. f -> • •• 

viene aggiognere ai 222120 anni l.Dal che 
~ _• ■ " * 3 

fi vede che non avverrà che all’anno 222205 
della formazion de’ pianeti , che quello fa- 
teli ite farà nella medefima temperie che al 
nrefrnte ha la Terra , e che vi converrà 
“empo duplicato, cioè a dire, che all’ anno 
foltanto 444406 .della formazione de’ pianeti 
potrà divenire freddo ad J» del calor attuale 
della Terra. *y 

Rinnovando il medefimo calcolo pel fe- 

con- 
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condo fatellite da noi fup porto della gran~ 
dezza di Mercurio , vedremo che avrebbe 
erto dovuto confolidarfi fino al centro in 
1342 anni, perdere del Tuo proprio calore in 
11303 anni i, a fegno di poterlo toccare, e 
3 ' 

divenire freddo per lo fvaporamento del fuo 
proprio calore al grado della temperie pre- 
dente della Terra in 24681 anni i, , fe la 

3 

fua denfità forte eguale a quelfa della Ter- 
ra ; ma ficcome la denfità del globo terre- 
rtre è a quella di. Giove o de’ fuoi fatelliti 
: : iooo .• 292, egli ne fegue che quello fe- 
condo fatellite , il di cui diametro è », di quel- 

} 

lo della Terra , farebbe!! realmente confd- 
Iidato fino al centro in 282 anni circa , raf- 
freddato a fégno di poterlo toccare in 3300 
17 ... 

anni ìj , ed alla temperie attuale della Ter- 
ra in 7283 anni l* , fe la perdita del fuo 
*5 

proprio calore non forte (lata compenfata dal 
calore, che il Sole, e molto più ancora Giove 
hanno trafmeflò a quello fatellite . Ora l’azio- 
ne del calor del Sole fu quello fatellite ef- 
fendo in ragione inverfa dei quadrato delle 
di danze , il compenfo .che quello calor Co- 
lare lia fatto alla perdita del calore proprio 
del fatellite , era al tempo della roventezza 

76 e 676 _ alla fine di quefto primo periodo 
jija "5^ f 3 di 
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di anni *£ . Unendo quelli dae termini 
*s 

4 L 

«zf. e jl 7 l del compenfo nel primo e fecon- 
i»5° 5« * 

«s» 

do tempo di quello periodo,, fi ha <7£, che 
' »*?• 
moltiplicati per 12 1 metà della fomma di 


8 n; 


l2 sJZ 


tati’ i termini, danno tlt o ~~ 0 “ per il 


1*50 


compenfo totale «he ha fatto il calore del 
Sole nello fpaaio di quello primo periodo 
di 7283 anni «£. E ficcome la perdita to~ 
* » 
tale del proprio calore è al compenfo totale 
nella ffeffa ragione del tempo del periodo 
al ritardo del raffreddamento , arraffi 25 • 


--VJL : : 7283 anni « 2 anni 252 giorni» 
a 5 • 

Quindi la dilazione del raffreddamento di 
quello fatellite pel calor folare durante qpe* 
fio primo periodo , non è fiato che di 2 anni 
352 giorni. 

Ma il calor di Giove, che al tempo dell* 
roventezza era 25 , erafi fcemato a capo 
«^7283 anni di I? circa, ed era effotnt- 
*5 ài . 

tavia allora 24 ± . E ficcome quello fa- 

tellite non è difcofio da Giove che 9 Temi- 

dia- 


li 
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diametri di Giove o 99 femidiametri terre- 
flri, cioè , 1418 17' leghe «,* , ed è difcottoi 

a 

dal Sole 17 r millioni 600 mila leghe ,-nr 
fegue che il calore inviato da Giove a que- 
ll» fatellite farebbe flato : i (>71 600000) 1 •* 
( 141817 *j )* fe la. fuperficie , coi pre- 
2 * 

lènta Giove a quello fatellite (offe eguale al- 
• la fuperficie che gli prefenta il Sole ; osa 
la fuperficie di Giove , che realmente non 
è che di quella del Sole , apparifce 

* ‘449' • ■’ _ J 

nondimeno più grande a quello fatellite nel- 
la ragione inverfa del quadrato delle dittati- 
le; a vralft.dunque( 141817 17 lóooooo)* 

• ». 

: : •* * 547 ? L circa . La fuperficie 

11449 r ' 5 ■ 

dunque , che Giove prefenta a quello fatel- 
lite è 15473 volte pii» grande di quella 
9 

cne prefentagli il Sole . Quindi Giove al 
tempo della roventezza era per quello fa- 
tellite uo aftro di fuoco 15473 volte J. pii» 

.. 3 

ettefo del Sole . Ma noi vedemmo; che il 

compenfo fatto dal caior folate alla perdita 
del caior proprio di. quello fatellite non era 

che 12— allorché a capo di 7283 anni *£ 4 
50 • »s 

elfo farebbe divenuto freddo alla temperie 
attuale dela Terra , e che al tempo della 

F 6 ro- 
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roventezza quello compenfo pel calqr folare 




non era che 6 Jt avrà dunque 15473= * 
*75° c T , - -, 3 

*1 , Vìllì 

moltiplicati per JZ* o — pel compen- 

j»s° 1250 

fo fatto dal calor di Giove fu quello fa- 
tellite al principio di quello primo periodo , . 
*2Ì- 

572 6;6 » -, 

e pel compenfo che gli avrebbe re- 

- rt 50 

cato alla fine di quello medefimo periodo 
di 7283 anni *£ fe Giove avelie confervato 

. *5 

il fuo flato di roventezza , Ma come il fuo 
proprio calore s’ è fcemato in quello' periodo 
t|a 25 « 24 * , il compenfo alla fine del pe- 

/ * jo aj : h-< 

ìpa 

•„ •’ ’ 57 * 676 -• - *■> 

riodo in vece d’ eflere — , non è fiato 

* - • ■ 59 . 

Z 

' ? 5 J r. • *:.• . 

che — 1 — circa . Unendo quelli due termi- 

^ ® ■" 170 * • ■ «i 

55 il e 572^ del compenfo nel primo 

ni . ___ — j 

50 1250 

e fecondo tempo di quello primo periodo , 

14405 ± . < 

fi ha circa , i quali moltiplicati per ' 

2250 ix 
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12 I,metà della fomma di tntt v i termini , 

r 

180068 4 - 2 

rendono o 144 “s circa , peTtota- 

1250 . 

le comperfo fatto dal calor di Giove du- 
Tante quello primo triodo di 7283 anni £* 

. ■ r . *7 

E ficcomg la perdita totale del calore pro- 
prio è al compenfo totale nella ragion me- 
defima del tempo del periodo alla dilazione 
del raffreddamento, li avrà 15 : t44 : : 

7283 ** : 42044 j** . Quindi il tempo che 
15 ns 

il calor di Giove ha prolungato il raffreddamen- 
to di quefto fatellice è (lato di 42044 anni , 
■s- 52 giorni, mentre il calor del Sole non l’ha 

ritardato che 2 anni 252 giorni ; dal che 
fi vede , unendo quelli due tempi a quello 
del periodo di 7283 anni 235 giorni , eh’ è 
flato all- anno 49331 della formazion de’ 
pianeti, cioè, 25501 anni fono , quefto fe- 
condo fatellice di Giove ha potuto elfere fred- 
do al grado della temperie attuale della Ter- 

Il momento , in cni il calore tramandato 
da Giove è flato eguale al proprio calore di 
quello fatellite, $’ è trovato al 2 1 termine 

'11 

circa del trapaffo del tempo di quefto primo 
periodo di 7183 anni 233 giorni, che mol- 
tipltcàti per 291 anni 126 giorni , numero 
degli, anni di ciafcuu termine d» quello pe- 
v “ riodo 
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riodo, rendono 6 $ 8 anni 6 j giorni . Quindi 
all* anno foltanto 639 della formazioa de' 
pianeti il calore mandato da Giove al filo 
fecondo fatellite s’ è trovato eguale al ftio 
proprio calore . 

Di <juì fi vede che il calore proprio di 
quello fatellite è fiato mai fetnpre inferiore 
a quello che gli mandava Giove dall’anno 
6?9 della formazione de’ pianeti ; vuol fi dun- 
que valutare , come s’è fatto pel primo fa- 
tellite, 'la temperie da efiò goduta , e della 
quale goderà in avvenire . . ‘ 

Avendo Giove pertanto mandato da prin- 
cipio a quefio fatellite al tempo della ro- 
veti tezza un calore 15473 volte ^ piò grande 

di quello del Sole , mandavagli anche alla 
line del primo periodo di 7285 anni »j* , un 

calore 14960 volte i } maggiore dèi folare , 

50 

poiché^ il calore proprio di Giove- non era 
peranche diminuito che da 25 a 24 t.. E al 

c , / ' *ì . ..V 

ime d un fecondo periodo di 7283 anni , 

cioè dopo la perdita -del calore proprio del 
fatellite fino al grado eftremo di del ca- 
lore della Terra ; Giove partecipava ancora 
a quello fatellite un calore 14447 volte mag- 
giore di quel del Sole , da che il calor pro- 
prio di Giove non erafi ibernato che di 24 j* 

.. . • . , - . • *j 

* *r 
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Sulle mede (ime tracce vedefi che il calor 
di Giove , che da principio era. 25 , e che 
collantemente decresce di i? per ogni periodo 

di 7283 anni 2*, fi diminuifce per confeguen- 

te fu quello fatellite di circa 513 per ognuno 
di quelli periodi : coficchè dopo 26 ^ circa 

periodi , quello calore mandato da Giove 
al fatellite farà prelfo a -poco tuttavia 1350 
volte maggiore del calore eh’ eflfo ticeve dal 
Sole . 

Ma come il calor del Sole fopra Giove, e (o- 
pra i fuoi fatelliti è a quello del Sole fopra la 
Terra circa : : 1: 1 7, ed il calor della Ter- 
ra è 50 volte più grande di quello che le 
partecipa attualmente il Sole , egli ne fegus 
che conviene dividete per 27 quella quan- 
tità i3'$o per avere un caloreeguale a quello 
che il Sole comunica alla Terra j ed eflen- 
do quell’ ultimo calore 2. del calore attuale 

50 _ 

del globo terrellre , ne rifulta che a capo 
di 26 L, periodi di 7283 anni ** ciafcuno , 

* »s . 

cioè a capo di 1930115 anni ”,il calore che Gio- 

ve invierà a quello fatellite farà uguale a! 
calore attuale della Terra , e che , mancan- 
do ogni proprio calore , elfo goderà nondi- 
meno d’ una temperie eguale , di cui al pre- 

fente 


/ 
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fente gode la Terra nell* anno 193017 della 
formazion de’ pianeti. 

. E così pure quello calore inviato da Gio- 
ve ritarderà d’ affai il raffreddamento di que- 
llo fatellite al grado della temperie attuale 
della Terra , e lo prolungherà pure pel 
corfo di 26 altri periodi *_ per giungere all’ 

ultimo grado di JL del calor attuale del globo 
*s 

terreflre ; di modo che falò all’ anno 386034 
della jformazione de’ pianeti farà divenuto 
freddo’ ad JL della' temperie attuale della 

t 15 r ' 

Terra . 

Non diverfamente vuoi giudicarli del ca- 
lor folare , relativamente al compenfo che 
elfo ha fatto e farà alla diminuzione del- 
- la temperatura del fatellite . Gli è certo che 
a non confiderai che la perdita del ca- 
lor proprio del fatellite , quello calor fo- 
lare non avrebbe fatto compenfo nel tempo 

js_ -- 

della roventezza che di *7<T, c che alla fine 

1250 

del primo periodo di 7283 anni ** , quello 

. 

medefimo calore del Sole avrebbe fatto un 

- 

compenfo di^r, e che quindi il ritardo del 

5° ^ 

raffreddamento per 1’ aggiunta di quello ca- 
lore del Sole , farebbe flato di zanni i..Ma 

3 


il 
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tì calore mandato da Giove fin dal tempo 
deità roverttezza , eflendo al calor propria 
del fatellite : : 572 ÌZ 2 .i* 5 o» ne fegae che 

*■ 6yb 

il compenfo fatto dal calor folare debb’ cf- 
fere diminuito colla (Iella proporzione j co- 

ficchè la luogo d.’ effereépr , eflo non è fla- 
.O ! *> 7»ji ' \ . - ,\. - 

25 • 

tò che 676 al principio di quello peri» 

r i&t£F'' e ! 

6 7 * 

do . E così pure come quello compenfo « 
che farebbe flato «76 al fine di quello prU 

5 » 

mo periodo a non confiderare che la perdi- 
ta del calor proprio del fatellite , debb’ ef- 
fere diminuita colla fteffa proporzione di 
555 L * 5 ° » perciocché il calore mandato 
* , 
da Giove era ancora pià grande del calor 
proprio del fatellite con quella medefima 
proporzione • Quindi il compenfo alla fine 
di quello primo periodo in luogo d’ efiere 

jl 

<7* , non è flato che 676 . Unendo quelli 

• 

JO 

603 _i 

due 
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dne termini di compenfo 676 e 676 


182 *111" 60? £ 

del primo e dei fecondo tempo di quello 

, 60639^ _j? 9 r 

primo periodo, fi fax 675 0 1098625* 

1098625 

ohe moltiplicati per 1 i , metà della fom- 

Ir. 

ma di tutt’ i termini , danno il prodotto di 
>i2o| 

- pel compenfo totale cheli a potuto 

1098625 

fare il calor del Sole, dorante quefiò primo 
periodo. E come la perdita de! calore è al 
compenfo nella ragione medefima del tempo 
del periodo al ritardo del raffreddamento , fi 
H2o| 8165745H 

avrà 25 : : 7285 té • — 

1098625 r s 27465625 

o : : 728} anni .* r 08 giorni in luogo 

- , . »s # r 

de a anni *_ da noi trovati nella prima va- 
lutaTioue . 

E per valutare in tutto il completo il 
compenfo fatto da quello calor folare nello 
fpazio di tutt’ i periodi , troveralfi , eh’ elfen- 
«0 fiato il compenfo al tempo della roven- 




t«- 
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tetza 676 , fari alla fine di 16 J periodi 

■■ - 1 ■— 2 
1821^ 

676 

2L ' 

di tZli poiché dopo Col tatto qnefti ad J pe- 
so a 

riodi la temperie del fatellite farà eguale 

alla preferite della Terra . Unendo infieme 

. - *1* 

fuetti due termini di «ompenfo 676 c 6 2i, 

50 

>821 *jo 

del primo e fecondo tempo di quelli 2d_* 
• 468 °^ “r 

■ , che mol- 


91112*^ 

» 


periodi t fi ha 676 o 

91112J 
2 

tiplicati per 12 * , metà della fomma di 
‘ 2 

tute’ i termini della diminuzione del calore. 


8«Sr 


4 J 


• o circa » pel compenfo 


rendono 

91112^ 

totale recato dal calor folare , duranti li ad 
periodi *_ di 7283 anni E come la dj- 
. . 1 

minuzione totale del calore è al compenfo 

tota- 
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totale nella ragione medefima eh’ è il tempo 
totale del fuo periodo alla dilazione del tem- 
po del raffreddamento, fi avrà 25 : JL : : 

4555 

*93016 JJL, : 7 2 • Quindi , la dilazione 

totale che farà il calor Colare , non farà che 
di 72 anni Jtj c«i conviene aggiugnere ai 
*s 

193016 anni JLi onde fi vede che all anno 

*s 

folamente 193090 della formazion de’ pia- 
neti quello fatellite troveraffi della tempe- 
rie fteffa, in cui è al prefente la Terra , e 
che farà melliere di un tempo duplicato, cioè 
che fohanto all’ anno 386180 della for- 
mazione de pianeti potrà effere freddo a ± 
•* • • *i 

della temperie attuale della Terra. 

Per tal modo rinnovando i raziocini pel 
terzo fatellite di Giove da noi fuppolìo gran* 
de come Marte, cioè di lì del diametro dei- 
. »s „ 

la Terra, e eh’ è circa 14. J_ femidiametri di 
- 3 

Giove, o 157 ^femidiametri terreflri , cioè 
1 

225857 leghe difcollo dal fuo principale pia- 
neta ,• noi vedremo che quello fatellite fa- 
rebbefi fìao al centro confolidato in 1490 
anni , , divenuto freddo al fegno di poterlo 

. 5. 

toccare in 17633 anni ’J, e al grado d.ell’ 

»s 

attuale temperatura della Terra in 38504 

anni 


/ 


«■_ w .. 


* 
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anni ”, fe la denfità di quello fatellite foffe 
* 5 ' ' 

eguale a quella della Terra ; ma ficccme 
la denfità del globo tewefire è a quella di 
Giove e de’ Cuoi favelliti : : 1000 : 292 , uopo 
è diminuire colla ftelfa proporzione i v mpi 
della confolidazione e del raffreddamento . 
Quindi , quefto terzo fatellite fi farà fino al 
centro confolidato in 435 anni raffred- 
. a°o 

dato a fegno di poterlo toccare in 5 14 9 anni ” » 

~ 100 

ed avrebbe tanto perduto del fuo proprio 
calore da arrivare al grado della temperie 
attuale della Terra in 11243 anni _z cifca, 

• _ *s 

fe la perdita del fuo proprio calore non fof- 
fe fiata riparata dal fopraggiunto calor del 
Sole, e fingoìarmente del calore mandato 
da Giove a qneflo fatellite • Ora il calore 
trafmefio dal Sole efiendo in ragione inver- 
fa del quadrato delle difianze , il compcn- 
fo fofiituito alla perdita del calore proprio 
'del fatellite, era al tempo della roventezza 
il JLL . ■ , 

e Jll? alla fine di quello primo periodo 

1*50 so 

di 11243 a nni Z. • Unendo quelli due ter- 
»s 

j£. .JZ' ’ 

mini J76 e del compenfo nel primo, e 

*150 io 

fecondo tempo di quello primo periodo d! 

«*243 


I 
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11243 anni ^ , fi ha <7^, che moltiplicati 

1»5» 

per 12 *, , metà della fomma di tu»’ i ter- 

2 

j. 2L, JIL 

mini , rendono 6 2i, 0 I2 i?l pel compenfo 
•> 5 ° 1250 

totale recaro dal ealor folare nel coifo di 
quello primo periodo . E come la perdita 
totale nella ragione medefima eh’ è il tempo 
del periodo alla dilazione del 7affreddamen- 

to, fi avrà 25: 


1250 


11243 : 4~circa. 


Quindi la dilazione del raffreddamento di 
quello fatellite pel ealor folare durante que- 
llo primo periodo di 1 1243 anni 7. > farebbe 
' ' *s 

fiato di 4 anni 119 giorni • 

Ma il calore di Giove; che al tempo del- 
la roventezza era 25 , era -venato meno in 
quello primo periodo da 25 a 23 X, circa , 

e come quello (àtellite è difeoflo da Giove 
225857 lqghe, e dal Sole 171 millioni 600 
mila leghe , ne fegue «he il calore comu- 
nicato da Giove a quello fatellite farebbe 
flato al calore trafmeffo dal Sole come il 
quadrato di 171600000 è al quadrato di 
225857, fe la fuperficie preièntata da Giove 
*- j 2 1 

ché realmente "non è che di quella 

i»4 49 

del 
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del Sole , apparifce nondimeno più grande 
.a quello farelhce nella ragione inverla del 
quadrato nelle dittante 4 fi avrà dunque 


m 

(225857) •* <17*700000)» :-t- v «101 

h . : i j j 1449 

circa . Dunque la fuperfjcie che prelenta 
'GSOve al tuo terzo fatellite eflendo 6101 
volte più grande della fuperficie che gli pre- 
senta il Sole,' Giove al tempo delle roven- 
terà era per quello fatellite un allro * di 
fuoco diot volte più grande del Sole . Ma 
noi veduto abbiamo che il comperi fo appor- 
tato dal calor folare alla perdita del calore 
. 1 -v • ■' ; • r.-t t . . v 

proprio di quello fatellite non era che é 7* „ 

4. A ■*"“ ’ * 

f 50 

yUllorchè a capo di *1243 anD i 7 — irebbe di- 

* . * " •’ • aj 

venuto freddo alla temperie attuale della 
'Metta , e che al tempo delHP'roventezza 
quello compcnfo pel calor del Sole non è 

off*; :> * ' "i ' : . •; \ 

flato che • Convien dunque moltiplicar 

- 1*50 p 


per 6ioi ciafcuno di quelli due termini di 
compenfo, ed -avralfi nel primo 5é 7« e 

* - Ir, ,1 '1 *17 r~' ì 


u.: i< 


11C ‘ 4 i *l 

per il fecondo _ _ „ 6 Z?> e queft’ nltirno com- 
5 ° • 

penfo del fine d|l periodo farebbe cfattp , 

fé 





Storia Naturai e 


*44 

• , t 

fe averte Giove mantenuta mai ferrfpr* la 
roventezza per tutto il tempo di quello me- 
defimo periodo di -11243 anni L • Ma lie-' 

come s’- è diminuito il frjo proprio calore 
«la 25 a 23 1 durante quello .periodo , il 

• 6 1 

compenfo alla fine del periodo 5 in luogo 

d* efTere_^ 6 j^, non è flato che di . 

50 * S° }; 

Unendo quelli due termini e T ■?* 

a, , f ,• : i. v " . / S° 

del compenfo del primo-, e fecondo tempo 

in queflo primo periodo fi ha J£' ^*5 circa , 

. ’ , ' t z 50 . ; 

j quali eflendo moltiplicati per 12 1, metà 

* 1 , •• ’$ c * •«. *• >.* 

della fomnaa di ttm’ i termini , rendono 

•7C99S . ; ^ , ; . , - -, „ 

0 S ó « orca pel compenfo totale re- 

.1250-, » 

cató dal calor di Giove a quello terzo fatef- 
hte nello fpazio di queflo primo periodo 
di 21243 anni 7 . • E ficcome la perdita tota- 

. - *s, 

le d<?l calore proprio è al compenfo tota- 
le nella ragion rnedefima , che è il tempo 
del periodo a quello del ritarda del raffred- 
damento , avrafli 25 : 5 6 >J : : i I24j 7^:25340 

* 9 -i 5 

Qu indi il tempo che il ‘ talor di Giove ha 

prò- 
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prolungato il raffreddamento di quello farel- 
lite durante quello primo periodo di 11245 
anni J, * l fiato di 25340 anni , e per coa- 

fegoente aggiugnendovi la dilazione pel ca- 
lor del Sole, eh’ è di 4 anni 116 giorni , fi 
hanno 25344 anni 116 giorni pei ritardo 
totale del raffreddamento , lo che efiendo 
aggiunto al tempo del periodo» rende ^6787 
anni 21& giorni; onde fi vede che ali’ anno 
36588 della formazione de’ pianeti , cioè 
38244 anni fono, quello fatellite era nella, 
temperie medefima', in cui è attualmente la 
Terra . 

Il momento in coi il calore mandato 
da Giove a quello fatellite era eguale al 
fuo proprio calore, t’è trovato al 5 li 3 , , ter- 

677 

mine del trapalfo del tempo di quello prù 
mo periodo di 11243 anni 7 . , eh’ efiendo 

. . 13 

moltiplicato per 449 3 _, numero degli anni 

: 4 

di ciafcun termine di quello periodo , rende 
2490 anni circa . (Quindi fin dall’ anno 2490 
della formazione de pianeti , il calore traf- 
meffo da Giove al fuo terzo fatellite s è 
trovato eguale al calore proprio di quella 
fatellite. - - / 

Di qui fi vede che U calore proprio di que- 
llo fatellite è fiato inferiore a quello man- 
datogli da Giove fin dall’ anno 2490 dell* 
formazione de’ pianeti , e valutando , coma 
Snf>plemevtoT om-lV. G ah- 
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abbia m fatto pe’ due primi fatelllti , la tem- 
perie, di cui dee quello godere , trovai!, che 
Giove avendo mandato a quello fatelIÌM 

al tempo della roventezza , un calore <5i ot ’ 

folte più grande di quello del Sole , t r a f* 
nietrevagli anche alla prima del primo perio- 
ido di 1 124J anni 7, un calore 5816 ^vol- 
te più grande del folare , dacché anfore 
proprio di Giove non era diminuita che da 
2 5 a 2 i e a ca P° d’ un fecondo periodo 

di 11243; anni Z, cioè, dopo Io -fvaporamen- 

to del calore proprio del fatellite fino al 
grado efìremo di l del calore attuale della 

Terra , Giove mandava tuttavia a quello 
fatellite un sabre 5531 volte maggiore 

del folate,, poiché il calore proprio di Gio- 
ve non era ancora diminuito che da 23 j 

a 22 4 . - • ‘ ' 6 

- / . * 

6 -• 

Seguitando le ftefle tracce vedelì che il 
ttlor di Giove, che da principio era 25 e 
*f»e decrefce collantemente di 7 per ogni pe- 
riodo di 11 243 anni 7 , diminuifce per coa- 
fequente fu quello fatelIUe di 284 
cotfo di quelli periodi ; coiìcché dopo T 5 * 

* *• ì 
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periodi circa quello calore trafmeffo da Gio- 
ve al Catelli te , farà pretto a poco di 1.35» 
volte maggiore di quello che riceve dal 
Sole . 

Ma ficcome il calor Colare fu Giove, e 
fui fatelliti , è a quello del Sole fulla Terra 
a un dipreffo : : 1 : 27 , e ’1 calore delia 
Terra è 50 volte maggiore di quello ch’etta 
riceve attuailmente dal Sole , ne fegoe che 
conviene dividere per £7 quella quantità 
2350 per avere un calore eguale a quello 

che il Sole invia alla Terra , e quell’ ultimo 
calore effendo i. del calore attuale del glo- 
V SO ' • 

bo terreftre , ne rifulta che a capo di 15.; 

periodi, ciafcuno degli 11243 anni Z » cioè 

*s • 

a capo dt 170/44 » , il calore che Giove 
' . ri- 
manderà a quello fatellite , farà eguale al 

calore attuale della Terra, e .che , ceffato 

ogni proprio calore, goderà nondimeno duna 
temperie eguale a quella che gode al pre- 
fente la Terra nell’ anno 170/45 della Tot- 
mazione de’ pianeti . 

E come quello calore trafmeffo <h Giove 
ha ritardato di molto il raffreddamento di 
quello fatellite al grado dellà temperie attua- 
le della Terra , etto lo ritarderà pure per 
15 L altri periodi , per arrivare al punta 
. 3 . . ; 

diremo di 1. del calòr attuale del globo ter- 
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refire’; di guifa «he folo all’ anno 35ÌJ90 
delia formazion de’ pianeti quello fatellite 
diverrà freddo a *. della prefente tempera- 
li 

tuta della Terra- 

- Non diverfamente vuoili eftimare il caler 
del Sale relativamente al compenfo da e(To 
apportato allo feemameuto della temperie 
del fajellite ne’differenrt tempi ;■ gli è cer- 
no , che .a -confiderare da fola perdita del 
.calor proprio del Satellite , quello calor lo- 
lare aon avrebbe ne' tempi della voveotez- 

PL 

za compenfato xhe di e eh® a*I* fi Qe 

1*50 

del primo periodo, eh’ è di. 11*43 a®»» Z.t 

quello rpedefimo calor folate avrebbe re- 
pli- 
cato un compenfo di *z£ » e c ^ e k 

50 

dilazione del raffreddamento pel fopraggiun- 
te calore lolare , farebbe infatti fiato di 
4 anni i.. Ma il calore tramandato da Gio- 
ve fin dal tempo della roventezza, eflendo al 
calor prd^rio del fateflite : : 2*5 li— :,2 5 °» 

t?6 

ne fegue che il compenfo fatto dal calor fo- 
late debb’ eflere diminuito colla fletta pro- 

»s 

porzione , di modo che. in luogo d’effere *?£» 

O a*5* 

elfo 
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*5 

effo non è flato che 676 al principio di qoe- 
*47 5 1 

fio periodo » e che qaefto compenfo » che 

* . „ 

farebbe flato *7j alla fine di qaefto primo 
50 ; 

periodo , Ce notali confiderafìfe che Io fvapo- 
xamenro del calor proprio del fatellite , debb’ 
effe re diminuito colia proporzione di 218 *1 

... . ' . 7 * 
a 50, poiché il calóre inviato da Giove av- 

vaozava il' calòr proprio dei fatellite con 

quella metfefima proporzione . Quindi U 

compenfo alla fine di quello primo periodo , 

25 

in f jogo d’ eflere 7^5 non è flato che 676. 

jo — — 

2681 * 

75 

Unendo quelli due termini di compenfo 
2 5 25 


' 6-6 


268*1 

7i 


e 676 del primo e fecondo tempo 

4359 / 

di quell» primo periodo , fl h» 676 

3957*4f 
Gì o — 
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<541 

e - ■— , che moltiplicati per 12 

395734 ‘ * 

metà della fomma di tutti i termini , ren- 
80 61 

dono - pel compenfo totale appor- 

3957341 ■ , . 

tato dal calor folare pel tempo del primo 
periodo. E ficcome la diminuzione totale 
del calore *è al compenfo totale nella ragion 
inedefima, eh’ è il tempo del periodo al- 
la dilazione del raffreddamento , fi avrà 
8 o < 5 ì -' \ ' 9064669 i 

aj : . : : 112437.: o tz 

395734.2 15 9*93ì 6t 

9 " 

li 243 anni £. : 334 g‘0**» circa » in Iu0 B° 
di 4 anni JL. «He noi avevam trovati per la 

t 

prima valutazione. 

E per calcolare in totalità il compenfo 
fatto da quello calor folare nello fpazio di 
tutt’ i periodi , fi troverà che il compenfo 
apportato da quello calor folare ai tempo 

J 5 ; 

della rovente***, eflendo flato 676 , farà 

*475} • 

tf ■ 

alla fine di 1 periodi di *7J » poiché folo 
* ** dopo 
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tfopo quelli 15 1 periodi la temperie del fa- 

tellite agguaglierà P attuale temperie della 
Terra.. Unendo pertanto quelli due termini 

di compenfb 6y6 e 676 del primo e fe- 
I473j ’ 5° 

«ondo tempo di quelli 15 P* , *°di » fi ha 

finii- v} - 

676 o — —— , che moltiplicati per 

737**jt " v - 1 : 

13 metà della fornata di tutt’ i termi- 

mj % \ * • 

ni della diminuzione del calore , rendono 

mS. . 35 

— o circa pel compente totale 

7378*7 3089 . 

fatto dal calor del Sole, nel corte de’ r 5 J* 

3 

periodi di *124? anni 2 eiafcuno.* E (ìcco- 

a-. . 

me la diminuiione totale dei calore è ai 
compenfo rotale nella ragion medefima , 
eh’ ? il tempo totale del periodq al ritar- 
do del raffreddamento > avraffi zj r 41* 

•48a 

C 4 *7 


* 

\ 


• » 

« 3 * 
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176144 66 Quindi il ritardo tojtafe 

1; *5 

che farà il calor del Sole non farà che di 
66 anni cui convien aggiungere ai .176 144 

anni ”, dal che fi vede che folo all’ anno 
is 

196212 della formazion de’ pianeti quello fa- 
tellite farà realmente nella temperie che 
al prefente gode la Terra, e che farà me- 
flieri di tempo duplicato, cioè, folo aU’anno 
352424 della formazion de’ pianeti la fua 
temperie farà 25 volte pili fredda dell’ attua- 
le della Terra. 

Rinnovando il medefimo-calcolo fui quar- 
to Satellite di Giove da noi fuppoflo grande 
come la Terra vedremo che avrebb’effo do- 
vuto fino ai centro confolidarfi in 2905 an- 
ni , raffreddarli al fegno di poterlo toccate 
in 3^911 anni, e perdere tanto del fnó pro- 
prio calore da pervenire al grado della tem- 
perie attuale della Terra in 74047 anni , fe 
la denlltà folte come quella del globo terre- 
ne : ma come la denfìtà di Giove e de* 
fatelliti è a quella della Terra :: 292 •• 100, 
i tempi della confolidazione e del raffredda- 
mento per la perdita del calore proprio de- 
vonfi diminuire colla fteffa proporzione . 
Quindi quello fatellite non s’ è fino al cen- 
tro confolidato che in 848 anni », , raf- 

4 

freddato al fegno di poterlo toccare in 990 2 
«noi, e da ultimo tanto farebbe fvaporato 
. del 
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del* fao proprio calore da pervenire al grado 
della temperie attuale della Terra in. zi<5ìi 
anni,fe la perdita del fuo proprio calore notj 
loflè fiata riparata dal calore ai effo comuni- 
cato dal Solere da Giove. Ora il calore 
mandato dal Sole a quello fatellite elfendo 
in ragione inverfa del quadraro>delle dilianze; 
il compenfo prodotto da quello- calore era al 

tempo dèlia roventerà , e alla fine 

. 1*5» . Io 

di quello, primo periodo di 2-1621 anni . 

— L ’ 

Unendo quelli dite termini ^7* e Jg dei 

i*so "jr 

compenfo. del primo . e fecondo tempo di que- 
Uo periodo, fi ha che moltiplicati per 

l*JO 

* 2 !.. metà della fomma di tutti i termini 
2 ' 

?ì- r 2 

rendono o ^* 7 * pel compenfo totale 
“50 , 1 250 

fatto dal calor del Sole durante quello pri- 
mo periodo di 21621 anni. E come la per- 
dita totale del calore proprio è al icompenfo 
totale nella lìefla ragione eh’ è il tempo del 
periodo a quello del ritardo dei raffredda.. 

_u. 

mento , fi avrà 25 ? \?_ 6 2. 6 s: 2121 ; 8^5. 

• ’ < , 1250 u > 

Quindi la dilazione del raffreddamento di 
G 5 * que- 
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quello fa tei lite per il calor del Sole è ftata 
ii 8 anni ì per quello primo periodo. 

IO 

Ma il calór di Giove che al tempo della 
roventezza era 25 volte maggiore del calore 
attuale. della Terra , era diminuito a capo 
de' zi dai anni da 25 a za £. , e lìccome 
. 4 

quello fatellite è difcollo da Giove 277*. fe- 
. t _ , 4 

midiametri terrellri o 397877 leghe , men- 
tre egli è dì&ofto dal Sole 171 millioni 600 
mila leghe , ne fegue che il calore inviato 
da Giove a quello fatellite farebbe flato a 
quello mandatogli dal Sole come il quadra- 
to di 171600000 è al quadrato di 397877, fe 
la (uperfìcie che Giove prefenta alfuo quar- 
ta fatellite fofle eguale alja fuperficie che gii 
prefepta il So!e> ma la faperficie di Giove, 

la quale in realtà non è che di quella 

' 11444 

diel Sole , appari fce niente però di meno affai 
piò grande di quella di quell’ altro nei rap- 
porto mverfo del quadrato delle diiìanze ; 
avvalli dunque ( 397877 ) a : ( 171600000 .)’ 

ni v , * 

* — ■ 1909 circa : quindi Giove al tempo- 

H44f ■ 

della roventezza era relativamente al fuo 
quarto fatellite un aflro di fuoco 1909 volte 
pii» grande del Sole. Noi però abbiamo ve- 
duto che il compenfo fatto dal calor folare alla 
perdita’ dei- calore proprio dei fatellite era 
. •' *5 
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*5* 


£?£ allorché a capo di 21621 anni elfo fa- 
3° 

rebhe divenuto freddo, alla temperie attuale 
delia Terra, e che, al tempo «fella rovente**» 
quello compenfo pel calor Colare non è (lato che 

6 lt * <F»li moltiplicati per 1909 rendono 

liso ■: , • . - 

4 °1 ' /• 

pel compenfo recato dal calor di Già- 

1250 

ve al principio di quello periodo cioè al ter»- 

4®| 

po della .roventezza e per confegnente^f «7* 
" * 50^ 

jpel compenfo efee il calor di Giove avrebbe 
fatto alla fine di quello primo periodo t 
s’egii fi fbffe confervato rovente ; ma il- Tuo 
proprio calore eflendo dim ir. rei to nel corio di 
quello primo periodo da 25 a 2* 2,»ilcom- 

* r >•* - ■ • * . 

. . 40^ 

penfo in luogo d’effere^£7£ non è fiato che 
- 5 <i 

£♦ circa . Unendo quelli due termini 6 Jt 
X® s» 

405 ~ ’ • 

t del compenfo nel primo e feconda 
1256 ' 

.*■ ; .y • '> i sH yj "■ 

tempo di quello periodi , fi ha — ir ehy 

*»JO 

G é ca 
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«a, i quali moltiplicati per nj, metà della 

V • t . . 20887* 

lemma di tutti i termini , rendono • — 

■ • * l 5 

o 16*, circa pel compenfo totale che ha fatto 
4 ’ 

11 calor inviato da Giove alla perdita delca- 
lor proprio del fuo quarto fatellite. E come 
la perdita totale del calor proprio è al 
compenfo totale nella ragion xnedefima 

eh' è il tempo del periodo a quello della 
dilazione .del raffreddamento, fi avrà 15 : 16 
: : 21611.: 14486 Quindi il tempo 

♦* . *°° : - > « 

che il calor di Giove ha differito il raffred- 
damento di quello fatellite durante quello 

primo periodo di 21621 effondo di 144.86 

anni 7 , ed il calor del Sole avendo altresì 

IOO 

ritardato di 8 anni * nel corto del medefi- 
lo . . i 

mo periodo , trovali unendo qneffo due nome- 
ri d’anni ai 21621 anni del perioda che fu 
all’anno 36116 della formazione de’ pianeti, 
cioè 3871 6 anni fono quello quarto fatellite 
di Giove godeva della medefima temperie j 
in cui. è al prefènte la Terra. 

Il momento in cui il- calore trafmeffo 'da 
Giove al fuo quarto fatellite è (lato eguale 
al calore , proprio di quello fatellite, s’ è tro- 
vato ai 1.7 *, termine* circa del trapaffo del 

tempo di quello, primo periodo , che molti- 

pii- 
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plicato per 864 , numero degir anni di 

v *s 

ciafcun termine di queflo periodo di 21621 
anni » rende •* 5*7.8 . Quindi è avvenuto 

*s 

alfanno 15279 delia formazion de* pianeti 
che il calore inviato da Giove al fuo quarto 
fateilite s’ è trovato eguale al calore proprio 
di queflo medefimo fateilite. • 

Di qui 15 vede che il calore di queflo fa- 
telHre è flato inferiore a quello che manda» 
Vagli Giove nell’anno 15279 della forma» 
zion de* pianeti , e che avendo Giove man- 
dato a queflo fateilite , al tempo della ro» 
véntezza un calore 190 9 volte più grande 
' di quello del Sole , mandavagli altresì all» 
fine del primo periodò di 21621 anni un ca- 
lore *737 J 9 _ volte più grande del folare % 

IOO > 

poiché il calore proprio dt Giove non s è 
diminuito in tal tempo che da 25 a vii * 

• 4 

ar capo d ? nn fecondo periodo di 2 lóri anni 
cioè dopo l'evaporazione del calor proprio 
di queflo fateilite fino al grado dt «. del'ctt- 

*5 

lot attuale della Terra , Giove trafmette 
tuttavia a queflo fetellite un calore 1567 J». 

io» 

volte più grande del folare dacché il calor 
proprio di Giove non era diminuito che da. 
22 5 _ t IO 1. . 

Sol medefimo metodo vedefi che il calofcdi 

Gi 
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Giove, che da principio era 25 , e che de. 
crefce collantemente di 2 per ogni perio- 

4 

do di 2 t 6 ii anni , ditniauifce. per confe- 
qnente fu quello fatellite 171 J*i. nel cor- 

- r - 190 

fo d’ ognnno di qtiedi periodi , cóliccbè dopo 
3 l_ periodi circa , quedo calore inviato da 

Giove al fatellite farà a un 'dipreffo' ancora 
1^50 volte maggiore di quello che riceve 
dal Sole . • . 

. Ma come ilcalor del Sole fu Giove, efuol 
fatelliti è a quello del Sole fopra la Terra 
prefs’ a poco ; : 1 : 27 ; e che il calore della 
Terra è 50 volte maggiore di .quello chieda 
riceve dal Sole , egli ne fegue che conviene 
dividere per 27 quella quantità ijjoperavere 
uh calore eguale a quello che il Sole traf- 
mette alla Terra, e quell’ ultimo calore ef- 
fendo calor attuale del globo , gli è evi* 
*• 

dente che a capo di 3 L periodi di 2 idi a. 

anni ciafcuno, cioè a capo di 70*68 Ianni, 

• 4 

il calore di Giove ha mandato a quello fa- 
tellite è dato uguale al calor attuale della 
Terra , e che non avendo più di calore pro- 
prio non ha ceffaro di godere d’ una tempe- 
rie eguale a quella attuale della Terra all’ 
anno 70169 della formazione dei pianeti, 
eici 4^63 anni fono . 

• £. ficcarne quello calore mandato 4 » Gio- 

■v . ve 
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♦e ha ritardato il raffreddamento dì quello 
fatellite al fegno della preferite temperie del- 
la Terra, effo lo ritarderà pure per 3 1 al- 
* . ♦ 
tri periodi per giognere -al punto elirem» 
di *_ del calor attuale del globo della Ter- 
»s / 

ra; di goifa che fblo ali’ anno 140538 della 
formaaioff de' pianeti quello fatellite diverrà 
freddo a *. della temperie attuale della Terra» 
*s . . 

Non diverfamente vuoili calcolare il ca- 
lor del Sole , relativamente al compenfo da 
elfo fatto allo feemament© delle temperie 
.del fatellite ne’ differenti tempi . Gli è cer- 
to che a conliderare la fola ceffazione del 
calor proprio del fatellite , quello calor fa- 
tare noir avrebbe compeolato al tempo deb* 

. ^ 

la roventerà che di «7<5 . « che alla fine 

iaj* 

del primo periodo di 21*21 anni , quell» 

calor folate avrebbelo compenfato di £rjJ 

50 

che quindi il ritardo del raffreddamento per 
raggiunta di quefto calor folate , farebbe 
realmente flato di 8 anni 3 . ; ma il calore 

IO 

inviato da Giove al tempo della roventez» 
za , effendo al calor proprio del fatellite 
: : 70 : 1250 , ne fegue il corapenfi* 

• fys 

fatto dal calci folate debb’ effere colla ftefc 
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& proporzione diminuito , ^coffcchè in luogo 

• • _j*_ 

di eflere <7^, eflo non è flato che • 676 

iVj* - 

<1 principio di qoefio periodo , e che quello 

j»j_ 

compenfo che farebbe flato <££* alia fino di 

"50 

qneflo primo periodo , fi? non fi confiderà fle 
che la perdita del calor proprio del fatelli- 
te , debb’ eflere diminuito colla ftefla prò» 
porzione di 64 a 50, dacché il calore itn» 
viato da Giove avvarzaVa ancora il calor 
proprio di qoefio fatelHte colla Aefla pro- 
porzione . Quindi H compenfo alla fine di 

quefto primo periodo, in luogo <T eflere 

oon è flato che Unendo quelli doe te*" 
**4 25 25 


a 676 del prir. 


mini di compenfo 676 

I?iO*°S 

676 114 

mo e fecondo tempo di queflo primo perio- 

358*5 5d J&. 

« 7 » 

do.v fi ha 676 0 11 ■ * circa , che 


150548 j 
l 5<>548 t Te 

10 


mol- 
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idi 


moltiplicati per 12 , metà della fommaii 

7<* 3i 


tutt* 1 termiài » rendono 


pel cotn- 


» 5 « 54 8 h- 

penfb totale recato dal calor folare dorante 
quello primo periodo . E ficcome la dimi- 
nuzione totale dal calore è al compenfo to- 
tale nella ragion medefima eh.’ é il tempo 
del periodo a quello della dilazione del rafr 

7 6 3 Ì 

freddamente , fi avrà 25 .* — : :uÓ2t 

150548 L 

IO 

anni : 4 anni 140 giorni . Quindi il ritardò 
del raffreddamento pel calor folare , in luogo 
d* edere datò di 8 anni 3 . , non è (lato che 

IO 

di 4 anni 140 giorni. 

E per calcolare in totalità il compenfo 
fatto da quello calor folare nello fpazio di 
tutt’ i periodi , fi troverà che il compenfo * 
al tempo della roventezza , e (Tendo fiato di 
*5 

<* 7 ^» v krà alll fme di 3 £ periodi di 

1520 V 67^ 

3 . 5 * 

poiché dopo foltanto quelli j ^ periodi di 

. tf 

temperie di qoèfio fatelltte- agguaglierà In 
temperie della Terra . Unendo dunque que- 
lli 
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Ai due termini di compenfo 676 e J7* del 

— ”50' 

I .? 20 f 

primo e fecondo tempo di quelli 3 L, periodi. 

34z5r^-'' s •' '*'V 

^ « 

fi, ha 67 6 o thè moltiplicati per 

— - — 66032 

6tO\2 

ia L* met * della fomma di tntt’ i termini 

a 

/ * «3S 

della diminuzione del calore , rendono — — • 

» *• <5£oj* 

pel compenfo totale fatto dal calor folate , 
durante li 3 £. periodi di 21621 anni ciafcu- 
-, 4 ' 

no . E , ficcome la diminuzione totale del 
calore è ai comoenfo totale nella ragione 
medefimi eh* è. il ttfmpo totale de’ periodi a 
qaello del ritardo dei raffreddamento , fi 
- * ^3s : 1 - ' . • 

avrà 25 : — ? — .* : 70263 27. Quindi il 

. 66oì% 

ritardo totale fatto dal calor fidare , non è 
flato che di 27 anni , coi conviene unire ai 
70*68 anni £, donde fi vede che all’anno 

4 - ■ . ■ .;/ . . . ' •- . ■- 

7029^ della formazione de’ pianeti , cioè , 
45?6 anni fono , quello quarto fatellite di 
Giove godeva della ’fleffa temperatura , di * 
cui gode prefentemeote la Terra j e fimil* 

. ! mente 
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mente folo in ifpazio duplicato , cioè all' 
anno 1405312 della formazione de’ pianeti , 
la fna temperie fi raffredderà- al punto eftre- 
mo di ideila temperie attuale dalla Terra . 

Facciamo ora le medefime indagini fui 
tempi rifpettivi del raffreddamento de’ iàtel- 
liti di Saturno , e del raffreddamento del fuo 
Anello. Quelli fatelliti fono a dir vero diffi- 
cili a vederli, non elfendo le loro grandezze 
relative troppo bene accertate ; ma le loro 
difianze dal loro pianeta principale fono ba- 
ftante'mente conofciute , ed apparifce per le 
offervazioni de’ più valenti Alfionomi , che 
il fatellite più vicino a Saturno è anche il 
più picciolo di tutti ; il fecondo non ecce-, 
de guari il primo ; il terzo è un po’ più 
grande ; il quarto apparifce più grande di tut- 
ti ; e il quinto da ultimo apparifce ora più 
grande del terzo, ed ora più picciolo; ma 
quella varietà -di grandezza in quell’ ultimo 
fatellite non è altro verolimilmente che una 
apr>arifcen2a da alcune particolari cagioni pro- 
dotta le quali non alterano la fua grandez- 
za reale , e che può riguardarli come eguale 
a quella del quarto , dacché fi è veduto che 
alcuna volta awanza il terzo in grandezza. 

Noi fuDporrema pertanto che il primo e 
il» più picciolo di quelli fatelliti è grolfo come- 
la Luna; il fecondo come Mereurio; il ter- 
zo come Marte; il quarto e’I quinto grand» 
come la Terra ; e prendendo le difianze ri- 
fpettive di quelli Stelliti dal lor pianeta prin- 
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«ipale » vedremo che il primo è circa 66 mi- 
la 900 leghe di (corto da Saturno ; il fecondo 
85 mila 450 leghe ; eh’ è a un diprerto la 
dirtanza della Luna dalla Terra ; il terzo 
iio mila leghe; il quarto 178 mila leghe; 
0*1 quinto 808 mila leghe, mentre il fatel- 
lite più lontano da Giove non lo è che di 
398 mila leghe. 

Saturno ha dunque una celerità di rota- 
zione più grande di quella di Giove , dac- 
ché nello (lato di liquefazione , la fua forza 
centrifuga ha slanciate delle porzioni della 
fba mafia ad ma dirtanza più del doppio mag- 
giore , di quella alla quale la forza centri- 
fuga di Giove ba vibrate quelle che formar 
so il tuo fa teli ite più lontano . 

A confermare vieppiù che quella forza 
centrifuga proveniente dalla velocità della ro- 
tazione è maggiore in Saturno che non io 
Giove, vi fi aggiunge 1 ’ Anello , che lo cir- 
conda , il quale comunque fonile Gippone una 
proiezione di materia molto più confidere- 
vole che non quella de’ cinque fate II iti predi 
fnlìeme . Quello Anello concentrico alla fa- 
perficie dell’ equatore di Saturno non n’ è 
lontano che circa 55 mila leghe; la fua for- 
mi è fomigliante ad una zona- aliai larga al- 
quanto incurvata fai piano- della faa larghez- 
za eh’ è circa un terzo del diametro di Sa- 
turno, cioè più di 9 mila leghe; quella to- 
na perù largha 9 mila leghe non arriva for- 
fè a 100 leghe di fpertezza ; perciocché quan- 
do l’Anello non ci prefeota «fattamente che 
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. il fao taglio , non riflette luce baftevole a 
poterlo diflinguere con i migliori cannocchia- 
li ; laddove diflinguefi allorché alcun poco s* 
inchina o fi raddrizza , e fcuopre confeguen- 
temente ona picciola parte della tua larghez- 
za! or quella larghezza veduta di fronte ef- 
fendo di 9 mila leghe , o piò efattamente 
di 9 mila no leghe , farebbe circa 4 mila 
S 5 S leghe veduta fotte 1 ’ angolo di 4^ gra- 
di , e per confegutnte di circa 100 leghe ve- 
duta lotto un angolo d’ un grado d’ obliquità» 
poiché non fi può giullsmente prefumpre che 
folfe poliìbile di dilcernere quello Anello, s’ 
egli non aveflfe almeno un grado di obliqui- 
tà , cioè , s ? egli non ci prelentaflfe nna por- 
zione di fe eguale a una poma p arte <}j f ua 
larghezza ; dai die conchiudo che la fua 
fpelfezza debb’ elfere eguale a quella 90™ par- 
te , eh equivale a on- flipreffo a 100 leghe . 

Gli è bene di premettere a quanto fi ha 
a dire in feguito , il calcolo di tutte le di- 
roenfioni di quello Anello , e di vedere quale 
ne fia la fuperfìcie e’1 volume della materia 
oh eflò contiene . 

• f • 

f* fila larghezza è di 9 mila no leghe. 

La (ut denfità fuppolla di 100 leghe.' 

li filo diametro interiore di 191 mùa 29$ 
leghe . 

Il fao diametro elleriore , cioè comprèfe- 
vi le denfità di 191 mila 496 leghe. 

La lua circonferenza interiore di 444 mila 
73 leghe. • 

La 



! 
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La Tua circonferenza edema di 444 mila 
70 t leghe . 

La fua fuperficie concava di 4 migliaia 455 
miliioni 5 mila 30 leghe. quadrate. 

La fua fuperficie conveffa di 4 migliaia 
512 miliioni 2 26 milano leghe qua- 
drate. . 

La fuperficie della denfità al di dentro di 
44 miliioni 407 mille 300 leghe qua- 
drate. 

La fuperficie della denfità al di- fuori di 
44 miliioni 470 mila 100 leghe qua- 
• ' drate-. 

La fua fuperficie totale di 8 migliaia 18$ 

‘ miliioni 608 mila 540 leghe quadrate. 

La fua folidità di 44 migliaia 836 mil- 
liooi 557 mila leghe cabiche. . - 

» * 

Locche fa un volume. di materia forfè trenta 
volte. maggiore di quella che ne contiene il 
globo Terreflre , la cui lolidità non è. che 
di 12 migliaia 365 miliioni 103 mila ìóo 
leghe cubiche . E 2 confrontare la fuperficie 
dell’ Anello colla fuperficie della Terra , fi 
vedrà che non effendo quefla che di 25 mil- 
iioni 77 1 mila 725 leghe quadrate , quella 
di tutte le faccie dell’ Anello effendo 8 mi- 
gliaia "185 miliioni 608 mila 540 leghe; ella 
è confcguentemente pii» di 217 volte, pik 
grande di quella della -Terra; coficctó queft* 
Ane lo il quale non ci appanfce che un vo- 
lume anomalo , una radunanza dt mate- 
ria lòtto una forma bizzarra » può nondime- 
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no effere una Terra, la cui fuperficie Coltre 
500 volte pili grande di quella del noflro 
•globo , e che , malgrado la Tua grande di- 
flanza dal Sole , può però godere della tem- 
perie medefima della Terra. 

Imperciocché fe fi vuol ricercare 1 ’ effetto 
del calor di Saturno , e di quello del Sole 
fu quell’ Anello , e riconofcere i tempi del 
fuo raffreddamento per l’ evaporazione del 
. proprio calore ; come abbiamo .fatto per la 
Luna e per i fateiliti di Giove , fi vedrà 
che non avendo che 100 leghe di denfità , 

* farebbefi fino al centro di quella denfità 
confolidato in tot anni *_ circa , fe la iua 

» 

denfità foffe eguale a quella della Terra 4 
ma come la denfità di Saturno, e quella de’ 
fuoi fateiliti e del fuo Anello , che noi fuo- 
poniamo della medefima denfità , non è alla 
denfità della Terra che : : 184 .• iooq , ne 
fegue che l’Anello in luogo d’ e (Ter fi confo- 
lidaro fino al centro della fua fpeffezza in 
101 anni , s’ è realmente confolidato in 
1 

x 8 anni *7. E fi vedrà pure che quello AneL 

Io avrebbe dovuto diveoir freddo a fegno 
di »poterlo taccare in 1185 anni fe la 

s‘ ' J4J 

(ha denfità foffe come quella della Terra ; 
ma ficcome dii non è che 184 in luogo 
di 1000 , il tempo del raffreddamento in 
luogo d' «fiere di i 183 anni _?*. , non è fiato 

* fi) 
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clie (fi *17 «noi Z? 7 _» « quello del raffreddi- 

lOOO 

mento alia temperie attuale io luogo d’effe-' 
re dì 1958 anni , non è realmente flato 

che di 360 anni aflratione fatta d’ ogni 
' .!• - • »J 

compenfo si pel calor del Sole , che per quel 
di Saturno , che vuoi fi calcolare . 

A trovare il compenfo dei tal or Colare 
noi confideremo che quello calore del Sole 
l'opra Saturro , fuoi fatelliti , ed Anello è 
A un dipreffo eguale , dacché fono tutti 
quali eqoidiflanti .da quell’ aflro ; or qurfto 
calor Colare che riceve da Saturno è a quello 
eh’ emana fopra la Terra ; ; iqq : 9025 .• 
o.TM 4:^361. Quindi H compenfo fatto dal 
calor Colare , ’ allorché 1 ’ Anello s’ è raffred- 
dato alla temperie attuale della Terra, in 
luogo d’ efiere J[_ come Copra la Terra , non 
: ' I® • ^ ‘ • 

è flato che e al tempo della voventez- 

50 ' • 

za queflo compenfo non era che £**. . Unen- 

i»s° 

do quelli dne termini del primo e fecondo 
tenapa d; queflo periodo di 360 anni - y fi 

*s 

-?• ift • - ; « - v i fi. 

avrà 30 Li eh; moltiplicati per r*”» * metà 

; iajo J , 

della Comma di tutt’ i termini , rendono 
« 3 è*. » 

t?L o jJ»_pel compenfo totale fatto dal ca- 

*»5« «tj® kr 


j Farti ipHttitMi 1 6f 

lor Colare ne’ 360 anni z. del primo periodo, 

»s 

E ficcome la perdita totale del calore pro- 
prio è al cotnpenfo totale nella ragion me- 
oefima , eh’ è il tempo totale del periodo 
a quello del ritardo del raffreddamento, fi 

»! 7 • 9 

avrà 25 : :: 360J : _l“l.anni o r$ 

1I50 »s 50 

giorni circa, quanti cioè è fiato differito il 
raffreddamento dell’ Anello pel calor Colare 
durante quefio primo periodo dì 360 anni?,, 

'■* • *5 

Ma il compenfo pel calor Colare gli è un 
nulla, a così dire , in confronto di quello 
che ha fatto il calor di Saturno . Quello ca- 
lor di Saturno al tempo della roventezza , 
cioè ai principio del periodo , era 25 volte 
maggiore del calor attuale della Terra , c 
non era ancora diminuito a capo di 360 an- 
ni 7 ., che da 25 a 24 -Lf circa - Or queft* 
15 * • *«s 

Anello è ai 4 femidiametti di Saturno, cioè 
54 mila 656 leghe diicofto dal fuo pianeta « 
laodove la fua difianza dal Sole è di 31? 
millioni 500 mila leghe, fupponendoj} mil- 
ioni di leghe difeofia la terra dal Sole » 
Quindi Saturno al tempo della roventezza , 
ed anche lungo , aozi langhiffuno tempo 
dopo , ha fatto Cu queft’ Anello un com- 
penfo infinitamente maggiore del calor del 
Sole-, * ■ -' 

A farne il confroato uopo è confiderara 
Supplemento Torn.lV, H . che 
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» 


che «I calore «crefcendo come il quadrato del- 
ia diiianxa fi diminuifce , il calore emanato 
da Saturno ibi luo Anello farebbe fiato al 
calore mandato dal Sole come il quadrato 
di 313500000 è al quadrato di 54656, fa 
la fu perfide che Saturno prefenta al fuo 
Anello foffe alla fpperficie eguale che gli 
prefenta il Sole 5 ma la fuperficie di Satur- 

9 °? 

no , la quale realmente non è che 

'' ; , . ’• < 11449 

di quella del Sole , appari fce però al fuo 
Anello molto più grande di quella di quell’ 
a Uro .nella ragione inverla del quadrato 
ddle difianze, fi avrà dunque ( 54656 ) 2 : 
9°£ 

( 313500000 )* :: : 259332 circa; dun- 

' : . 1 T 449 J ^ 

que la fuperficie , che Saturno prefenta al 
fuo Anello è .259332 volte maggiore di 
quella che prefentagli il Sole ; quindi Sa- 
turno al 'tempo della roveotezza , era pel 
fuo Anello un aftro di fuoco 259332 Volte 
più eftefo del Sole ; tna noi vedemmo che 
il compenfo fatto pel calor folate alla per- 
dita del calóre proprio dell’ Anello non era 
' ‘ 

«he 3 J^ } allorché a capo di 360 anni Z. -Ta- 
so »s 

rebbe divenuto freddo alla temperatura at- 
tuale della Terra , e che , al tempo della 
TOventezza , quello compenfo pel calor fo- 
la» 
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lare non era che jf»i avranfi dunque 259332 

J1JO 

moltiplicati per jóT o * circa pel com- 

1*50 US® 

penfo recato dal calor di Saturno al princi- 
pio di quello periodo , al tempo della ro- 

ventezza, e — — pel compenfo , che Sa- 

3 ° 

turno avrebbe fatto alla fine di quello me- 
ddimo periodo di 360 anni 7 ., s’egli avefle 

3 5 

mantenuto il Tuo flato di Toventezza . Ma 
ficcome il proprio fuo calore s è diminuito 
da’ a 5 ai 24 durante quello periodo di 

aij / 

3 ^° anni L> il compenfo al fine di quello 
*5 

2873Ì 

periodo in luogo d’eflere — — , non è Ila** 

5 ® 

28ó 7j . t 

to che — — . Unendo quelli due termini 

2867! ..«8 7j| 

— — e — — del primo ed ultimo tem- 
50 *450 

po di quello primo periodo di 360 anni Li 
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7455 ó e 

fi avrà — * } che moltiplicati per 12 J , 

1250 a 

metà della fomma di?, tutti i termini , ren- 

*- 93 I 9 óo 4 i . 

d ono — : 0 745 Zi. circa pel compen- 

1256 ,i s 

fo totale fatto da! ^alor di Saturno ,ful fa© 
Anello nel corfo di quello primo periodo di 
360 anni^ . E come la P erdita totale deI 

calor proprio è al- compenfo -totale nella ra- 
gion «medefima , eh’ è il tempo del periodo 
'alla dilazione del raffreddamento , fi avrà 
2 5 : 7*5 IL 3^° L : J ° 75 2 — circa. Quin- 
di il ternpo che H calor di Saturno ha prò- 
lungato il raffreddamento del fuo Anello 
durante quello primo periodo , e flato di > 
circa 10752 anni li, laddove il calor del So- 
•*5 

le non 1 ’ ha prolungato durante il medefimo 
A "odo , che di .5 giorni . Unendo ,ueffl 
jlue termini ai 3 ^° ann * — ^ P eri0 “° » “ 

vede che all’ anno nnj/tóla formazione 
de pianeti cioè 63719 a » 101 fono J Anello 
di Saturno avrebbe potuto trovarli m quel 
grado di temperie , che fia prefentemente 4 a 
Terra -, fe il calor di Saturno lupcriore mat 
fempre al calor proprio dell’ Anello non a- 
veffe continuato a divamparlo pel corfo di 
più altri periodi di tempo , 
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Imperciocché il momento in cni il ca- 
lore inviato da Saturno al fuo Anello , era 
eguale al calor proprio di queft’ Anello , s’ è 
trovato fin dal tempo della roventezza. ,, in 
cui quello calore inviato da Saturno era più 
intenfo del calor proprio dell’ Anello in prò-, 
porzione di 2873 £, a 1250. 

* 

' Di quf è manifesta che il calore proprio 
.dell’ Anello è (lato inferiore a quello traf- 
mefTogli da Saturno fin dal tempo della- ro- 
ventezza, e che in tal tempo Saturno aven- 
do mandato al fuo Anello un calore 2 593 3 2 
volte maggiore di quel dpi Sole , mandava- 
gli pure alla fine del primo periodo, di 360 
anni 7, un calore 258608 Z. volt* maggiore 

aj . *5 

di quei del Sole, poiché il calor proprio di 
Saturno non era diminuito , che di 25 a 34 
40 e a capo di un fecondo periodo di 360 

4 * 

anni Z. cioè dopo 1’ evaporazioae del ca- 
»s 

lor proprio dell’ Anello fino al punto eftre- 
mo di £. del calor attuale della Tèrra, Sa- 
as 

turno trafmetteva tuttavia al fuo Anello 
un calore 257984 volte maggiore di quel* 

. ' lS 

Jo del Sole , poiché il calor proprio di Satur- 
no non era ancora diminuito che da 24 «fa 

43 

24 3J .. 

- 4J «. It 

H 3* Stalli 
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Sulla medefima norma fi vede che il ca- 
lore di Saturno, che da principio era 25 « 
e che decrefce collantemente di J, per ogni 

43 

periodo di 360 anni Z_ y diminuifce per con- 

»5 

lèguente fall’ Anello di 7 23 »? nel corfo di 

ciafcun di quelli perìodi ; coficchè dopo 351 
periodi circa , quello calore inviato da Sa- 
turno al fuo Anello farà ancora a un diprelfo 
4500 volte maggiore di quello che gli deri- 
va dal Sole . 

Ma ficcome il calor del Sole tanto fopra 
Saturno che fopra i funi fatelliti e ’l luò 
Anello è a quello che la Terra riceve dal 
Soie prelTo a poco tri: 90, e’I calore del- 
la Terra è 50 volte maggiore di quello che 
in ella viene dal Sole , ne fegue che con- 
vien dividere per 90 quella quantità 4500 e 
per avere un calore eguale a quello che dal 
Sole veniva fopra la Terra , e quell’ultimo 
calore* efiendo [_ del calor attuale della Ter- 
50 

ra , gli -è evidente che a capo di 3 ? t periodi 
di 360 anni 7 eiafcuno, cioè a capo di 126458 
»s . . 

anni il calore che da Saturno deriverà tut- 
tavia fui fuo Anello , farà eguale al calor 
attuale della Terra , e che venuto meno, 
ogni proprio calore dopo lunghiflìmo tempo 

a neli’ Anello non lafcierà di godere anche 
’ una temperie eguale a quella che al pre- 
fente gode la Terra . 

Elle- 
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E ficcome quello calore derivato da 
Saturno avrà prodigiofamente prolungato iì 
raffreddamento del Tuo Anello al punto 
della temperie attuale della Terra , effo |q 
prolungherà pure per 351 altri periodi per 
arrivare al grado eftremo di !, del calor at- 

tuale del globo terreflre , di modo die all’ 
anno 251916 della formazione de 5 pianeti 
r Anello di Saturno diverrà, freddo a ' della 

# —A 

, *S 

temperatura attuale della Terra * 

Non diverfamente s’ ha a procedere nella 
calcolazione del calor Colare , relativamente 
al compenfo da effo fatto alia diminuzioni 
della temperie dell’Anello ne’ differenti tem- 
pi . Gli è. certo che a non confiderafe che 
la perdita del calore proprio dell’ Anello , 
quello calor Colare non. avrebbe corapenlaio , 

»"• t 

al tempo della roventezza , che di , e 

. - "T 

che alla fine del J- periodo , eh’ è di 360 anni 
7 , , quello 'medefi ma calor folare avrebbe 

- ■ ' . 

^_4 - - 

fatto un compenfo di e che fin d’allo- 

* 50 

ra il ritardo del raffreddamento per 1’ ag- 
giunta di queflcr caler folare farebbe reaT- 

mrnte fiato di' 15 giorni; ma il calore in- 

viato da Saturno , al tempo della roventez- 
la , tffendo al calor proprio dell’ Anello : ■ 

H 4 2873 


rw^w 
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periodo) fi ha 361 o 


f 

78,*6f 
I J 02 JIÓ 24 


) che- 


12029624 

moltiplicati per 12 z , metà dèlia fomma di' 
% 

tott’i termini della diminuzione del calore 
proprio , durante quello primo periodo di 

6 j 

975 jir 

360 anni l_ , rendono ■ pel corn- 
ili 1 2029624 

penfo totale , che ha potuto fare il calor 
folare in. quello primo periodo . E. liccorae 
la diminuzione totale del calore è al com- 
penfo totale nella ragion medelìma eh’ è il 
tempo del periodo al ritardo del- raffredda.- 

975 rt 

560 Z 

12029624 **> 

3*133* 

: ■ , 0 : r 560 antri 7 . rio ore 14 mi- 

$00740600 25 

miti . Quindi il' ritardo del raffreddamento 
pel calor folare full’ Anello di Saturno du- 
rante il primo periodo, in luogo d’ effere 
flato di 1 5 giorni non è realmente flato 
che di 10 ore 14 minuti. 

E per valutare in totalità il compenfo-- 
fatto da quello calor folare nello. fpazo di 
tute’ i periodi, fi troverà che il compenfo 

H 5 au- 


menta , fi avrà 25 
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T \ 
al tempo della roventezza * eflendo (la No 

4 

361 , farà alla fine di 351 periodi di 
— —— y>. 

y, ' 

poiché folo dopo quelli 351 ipeiiodi la tem- 
perie dell’ Anello farà, alla temperie pre- 
fcnte eguale della Terra • unendo dunque 

■or. 


quelli due termini di compenfo >61 e ]j Tt 

so* 

41231 

del primo e fecondo tempo di quelli 351 
.16514 • 

perìodi, G ha 351 o -, che molti- 

206175 

206175 

pìicati per 12 JL, metà della lemma di tntt* 


• * 

i termini della diminuzione del calore in 

<71 « . 

tutti quelli periodi , rendono circa pel 

■ 1 10^175 

compenfo rotaie fatto dal calor folare nel 
corfo de’ 35;-; periodi di 360 anni 7 .ciafcuno. 


5 » 

E ficcarne la diminuziorr totale del calore 
è al ccmpenfo totale della proporzione me- 
defirna eh’ è il* tempo totale del periodo al 
ritardo del raffreddamento , fi avrà 25 .* 

* 57 » 
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HI . — ,• : 126458 : 14 anni Quindi il ri-* 

206175 **S 

tardo totale che ha fatto, e che farà il ca- 
lor del Sole full’ Anello di Saturno non è 

t 

«he di 14 anni , cui convieo unirò ai 

|jf - . 

126458 anni. Dal che fi vede che- all’anno 
folamenre 126473 della formazion de* pia- 
neti quelT Anello goderà della fieflTa tempe- 
rie , di cui gode prefentemeflte la Terra , 
e che ci vorrà un doppio tempo ,, cioè 
all’ anno- follante 252946 della formazion 
de’ pianeti la temperie dell Anello di Sa- 
turno farà' fredda a £. delia temperie attuale 
" 

della Terra .. 

A fare fui fatellici di Saturno il mede(T- 
mo calcolo da noi ora fatto fui raffredda- 
mento del fuo. Anello , noi fupporremo 
come abbiam detto, che il primo di quelli 
fatelliti-,. cioè il più vicino a faturno è della, 
grandezza della luna il fecondo di quella 
di Mercurio ; il terzo della grandezza di 
Marte v il quarta, e quinto della grandezza 
della Terra. Quella fuppofizione , che. non- 
potrebb’ edere efatta che a grandi (Timo calo „ 
non fi slontana, però molto dal vero, poiché 
realmente ella non ci fomroinillra dei pro- 
dotti , che potranno fodthsfare le noftre idee 
fui tempi , in cui la natura ha potuto na- 
fcere e perire ne- differenti globi componenti 
V Univeifo fola re. 

H 6 Va- 

r* 
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Valendoci pertanto di quella ipotefì, ve- 
dremo che il primo fatellite effendo grande 
come la Luna , ha dovuto confblidarfi fino 
al centro in 145 anni 3 . circa , poiché non 
' 4 

«(Tendo che di L del diametro della Terra, 

IX f 

farebbe fi confolidato fino al centro in 792 
soni £, » s’ ei fofife della medefima denfità ; 

4 

ma la denfità della Terra eflendo a quella 
di Saturno e de’ fuoi fatelliti :: tooo.* 184/ 
ne fegue che fi debba diminuire il tempo 
della confotidazione e del raffreddamento 
nella proporzione medefima , lo che dà il 
prodotto di 145 anni ^ per il tempo necefi. 

4 

fario alla confolidazione . Lo fletto avviene 
del tempo del raffreddamento al fegno di 
poter toccare fenza bruciarli la fuperficie di 
quello fatei’ite j fi troverà colle medefime 
leggi, di proporzione eh" etto avrà perduto 
tanto del Tuo calore proprio per arrivare a 
quello punto in 1701 ahnii.*, e in feguito 

*s 

che , colla medefima (vaporazione del fno 
proprio calore , etto farebbe!! raffreddato al 
grado .dell’ attuale temperie della Terra in 
3715 anni Or l f azione del calore fola- 

**s 

re e fi ertdo in ragione., inverfa del quadrato 
della difianza , il compenfo che quello ca- 
lore inviato dal Sole ha fatto al principio 
di quello pruno periodo *1 tempo della ro- ' 

ven- 
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ventewa , è flato ~«7 e“£i alla fine di que- 

i*s» yo 

fio medefimo periodo di 3715 anni Jt . . 


Unendo quelli due termini 7«7 e 7 <s 7 _ del 

1*50 So 

compenfo nel primo ed ultimo tempo di 

■ 104 

quello periodo, fi ha 7« £ , che moltiplicati 

i?5<> 

per 12 ^ , metà della fortuna di tati’ i ter- 


mini, rendono 3.6 r o pel compeafa 

— ■■ 1250 

rzio . 

totale fatte dal calor Colare durante quello 
primo periodo di 3715 anni . E come 

la perdita totale del calor proprio è al com- 
penfo «.totale nella medefìma ragione eh' è* 

il tempo del periodo a quello del ritardo- 
, _ 1 17 

5 3 6 7 

dei raffreddamento , fi avrà 25 : r 

1250 

371$ anni 156 giorni . Qufhdi la di- 
' , ' >*s . - 1 

wz-ione del raffreddamento di quello Catel- 
li te pel calor Colare , imo è flato che di 1 5<5- 
giorni durante quello primo periodo. 

Ma il calor di Saturno che , al tempo- 
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della roventezza , cioè , al principio di que- 
0o primo periodo , era 25 non era perancbe 
diminuito a capo di 5715 anni che da 25 

1*5 

a 24». circa j e come quello fatellite non è 
13 

difcotto da Sa torno che dó<?oo leghe , laddove 
è dittante dal Sole 313 millioni 500 mila le- 
ghe , il calore inviato da Saturno a quello 
pfimo fatellite farebbe ttato al calore man- 
dato dal Sole cqme il quadrato 313500000 
è al quadrato di Ó09 co, fe la fuoerficie che 
Saturno preferita a quello fatellite foffe a quella 
eguale che gli mortra il Sole ; ma la feper- 
fìcie di Saturno , la quale in fatti non è 
9 °y ■ 

che —-di quella del Sole, apparile nondi» 

1 1449 

meno a quello fatellite piti grande di quella di 
quell’ attro nel rapporto inverfo del quadra- 
to delie dittanze ; 6 avrà dunque ( Ò6900)* 
' • „ . 9 o i 

- C? 13500000)^ : : .* 173102 circa 9 

U449 

dunque la fuperficie , che Saturno prefenta at 
fuo primo fatellite eflendo 173 mila 102 vol- 
te più grande di quella che mottragli il Sole, 
Saturno al tempo dèlia roventezza era per 
quello fatellite un attro di fuoco 173 101 
volte maggiore del Sole . Ma noi vedemmo 
che il compenfo fatto dal calore folate alla 
perdita del calor proprio di quello fatellite 

non 
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non era che £?*. al tempo della roventezza 

1*50 • 

4 . , • 

■■ "«♦ 

e ì 6 jì allorché a capo di 3715 anni \ fareb- 
50 

be divenuto fredda alla temperie attuale 
cella Terra ; fi avran dunque 17 3102 mol- 
t «1 *958 7 

tiplic^ti o circa pel compenfo 

1J 5° 1250 

fatto dal calore di Saturno al principio di qne- 
' ’ * 9 * 8 i 

fio periodo al tempo della roventerà, e — ^-1 

50 

per il compenfo che Saturno avrebbe fatto 

al fine di quello medefimo periodo , fe con- 
servato elio aveffe il iuo fiato di roven- 
tezza ; ma come il calor proprio di Saturno 
s è diminuito da 25. a 24 t- circa durante 

ij 

quello periodo di 371 5 anni il compenfo. 

j 

alla fine di quello periodo in luogo d’ efiere 
1918 i- i8ój 

non é fiato che circa . Unea~ 

50 , 50 

t8<$5; I9t8f 

do quefii due termini e del 

« 50 1250 

compenfo del primo e fecondo tempo di 

48443 ! 

quello periodo, fi avranno i quali 

1 2 50 mal- 


184 Storia Naturali 

moltiplicati per 12 £. , metà della fomma eli 
» 

• 6067^0 6 

tutt’ i termini, rendono 0 485 •— 

iijo • 17 

circa pel compenfo totale recato dal calor 
di Saturno al fuo primo fateilite durante, 
quello primo periodo di 3715 anni *.:ecome 

la perdita totale del calore proprio è al com- 
penfo totale nella ragion medefima eh’ è il 
tempo totale del periodo al ritardo del raf- 
freddamento, fi avrà 25 : 485 i i 3715 

*7 

». : 72136 circa. Quindi il tempo che il ca- 
lore di Saturno ha prolungato il raffredda- 
mento del fuo primo fateilite nel corfo del 
primo periodo di 3715 ^ è fiato di 72136 

ì 

anni , mentre il calor folare non P ha ritar- 
dato durante il medefimo periodo che di 156 
giorni . Unendo quefii due termini con quello 
del periodo , eh’ è di 3715 anni circa , fi ve- 
de che alP anno 7585? della formazione de’ 
pianeti ; cioè in 102 • anni quefio primo fa- 
tflllite di Saturno potrà godere della tempe- 
rie medefima, cui gode al prefente la Terra. 

Il momento in cui il calore emanato da 
Saturno fu quefio fateilite , è fiato eguale 
al calor proprio , s’ è trovato fin da) pri- 
mo momento della rovencezza , o piti ve- 
ramente non fi è mai trovato ; imper- 
ciocché , al tempo medefiaio della roventez- 

za 
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za il catare inviato eia Saturno a quello fa- 
tellite di molto avvanzava ancora il fuo 
proprio, benché foffe c fio pure roventej poiché 
il compenfo che faceva allora il caler di 
Saturno al Calore proprio del fatellite era 
* 953-5 

e che , affinchè foffe eguale , fareb- 

1250 

be convenuto che la temperie non foffe 
che 

1150 ' 

Qnindi fi vede che il catar proprio di que- 
llo fatellite è fiato minore di quello che in 
fui derivava da Saturno fino dal momento 
della roventezza , e che , nel tempo me- 
defimo , Saturno avendo inviato a quefio 
fatellite un calore 173*® 2 volte maggiore 
del talare , gl’ inviava ancora alla fine det 
primo periodo di 3715 anni un cataro 

1,5 

1^8308^ volte maggiore del talare , poiché 

il catar proprio di Saturno non era diminui- 
to che da 25 a 24 e a capo d’un fecon- 

do periodo di-3715 anni J 1 dòpo la fva- 

>*s 

porazione det catar proprio di qvrefio fatel- 
lite fino al punto eflremo di L, del caler at- 

tu ale della Terra , Saturno inviava ancora 
a quefio fatellite un calore 163414 vol- 
te maggiore del talare , poiché il calor pro- 
prio 



l86 Storia Naturale . 

prio di Saturno non era peranchè diminuito 
che di Z4 *. a z? 
u 

Sulle medefime tracce fi vede che il caJor 
di Saturno , che da principio era 25 , e che 
decrefce collantemente di 2- per °§ n ‘ perie- 
li 

do di 3715 anni diminuifee per confe- 
115 

gtftnte fu quefio fatellite di 489 j *. in cia- 

feuno di quefii periodi , dimodoché dopo 
33 L periodi circa , quefio calore inviato da 
2 

Saturno al fuo primo fatellire farà ancora 
a un diprelfo 4500 volte maggiore di quello 
eh’ efib riceve dal Sole ». 

Ma ficcotne quefio catar folare (òpra Sa- 
turno e fuoi fatelliti , è a qnetfo del Sole 
Capra la Terra : 1 t ‘ 90 preffo a poco , e 
il calore della Terra è 50 volte piti grande 
di quello che le viene dal Sole , egli ne fe- 
gue di dover dividere per 90 quefie quanti- 
tà 4<;oo per aver un calore a quello eguale, 
che dal Sole deriva alla Tèrra, e quefi* ul- 
timo calore effondo ». del calore attuale del 
5 o 

globo terrefire , gli è evidente che a capo 
di 3? periodi di 3715 anni ciafeunò 

cioè' a capo di 124475 anni il calore- che 
’ - 6 ~ 

Saturno manderà tuttavia a quefio fatellite , • 
farà uguale al calore attuale della Terra , 

e che. 
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e eh? quello fatellite mancandogli tatto il 
fuo proprio calore dopo un lunghilfuno tem- 
po non lafcierà di godere allora d’ una tem- 
perie eguale a quella che gode prefentemen* 
te la Terra. 

E ficcome quello calore inviato da Satur- 
no ha prodigiofamente ritardato il raffred- 
damento di quello fatellite al grado delia 
temperie attuale delia Terra , lo prolunghe- 
rà altresì per 33 altri periodi per arri- 

X 

vare al punto efirema di ^ del calore at- 

*s 

tuale del globo terrellre ; cofìcchè folo all* 
anno delia formazion de’ pianeti 248951 
quello fatellite di Saturno farà freddo a 

*s 

della temperie attuale della Terra . 

Non diverfamente s’ha a procedere nel cal- 
colare il eaiore folare relativamente al com- 
penfo da effo, fatto alla diminuzione della 
temperie di quello fatellite ne’ differenti 
tempi . Gli è certo che a non confiderare 
che la perdita del calor proprio del fatel- 
lite , quello calor folare non i’ avrebbe com* 
penfato al tempo della roventézza che di 
à- 

r«l e che al fine del primo periodo , eh’ 
1250 

è di 3715 anni Jz. quello medefimo ca- 

lore del Sole avrebbe folo compenfato di 

3 «Te che fin d’ allora il ritardo del raffred- 
da- 
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demento per 1’ aggiunta di quello calor folate 
farebbe realmente flato di 156 giorni; ma 
ii calete inviato da Saturno al tempo della 
roventezza effendo al calor proprio del fatel- 
lite : : 1918 1,250 » ne fegue cheilcom- 

s 

penfo fatto dal calor folate debb’ eflere dimi- 
nuito colla medefima proporzione , di goifa 

_4 

«he in luogo d* «fiere elfo non è flato che 
4 «s* 

al principio di quello periodo, e che 

3‘<à"T 

- . 

quello compenfo che farebbe flato s£*. alla 

fine di quello primo periodo , fe non fi 
«onfideraflè che la perdita del calor pro- 
prio del fateilite debb’ effere diminuito col- 
la proporzione di 1865 a 50 , perchè il 
calore inviato da Saturno era tuttavia mag- 
giore del calore proprio del fateilite con 
quella medefima proporzione . Quindi il 
compenfo al fine di quello primo periodo 

_4 

in luogo d’eflere non è flato che 

Ji. 

. Unendo quelli due termini di com- 
7915 4 4 


penfo e ‘del primo e fecondo 

3' 6 * T J 9i 5 tempo 
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tempo di quefto primo periodo di 3715 anni 
20332 6 'Jl 

87 ^ 361 

fi hanno 361 o chemolti- 


115 


'.6067103 


6067103 

plicati per 12 ;_metà della io™ 1313 di tutti 


i termini delia diminuzione del calore del. 
fatellite durante quefto primo periodo ren- 


dono 


pél compenfo totale recato 


6067103 

dal calor folate durante quefto primo pe- 
riodo . E ficcome la diminuzione totale del 
calore è al compenfo totale nella medefima 
proporzione , eh’ è il tempo del periodo 
alla dilazione del raffreddamento , fi avrà 


704^ §7 2616510 l 

25 : : 37 »5 -- 1 * 

6067103 125 151677570 


o : : 3715 anni : 6 giorni 7 ore circa. 

»*5 

Quindi il ritardo del raffreddamento pel ca- 
lore folare , durante quefto primo periodo in 
luogo d’ effere flato di 156 giorni , non è 
realmente ftato che di 6 giorni 7 ore. 

E per calcolare in totalità il compenfo 
apportato da quefto calor folare nello Ipazio 
di tutti i periodi , fi troverà che il compedfo 
al tempo della royentezza , offendo flato * 
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4 

come abbiam detto, 3 6 ^ fa ’ à a Ha fine di 

3 ' 6 «l 

t periodo di 5715 anni *L ciafcuno , di 
7 i*s 

4 2. 

f a r poiché folo dopo 33» periodi la tempe- 

50 

uè di quello fateliite farà a quella eguale 
della Terra preferite. mente • Unendo pertan- 

4 


to quelli due tetmini di compenfo 361 

7^*1 

4 , i 

e ~* 6 t dei primo e fecondo tempo de 33 » 

50 ’i 

1*871 353 

periodi, fi han o ■ — — «hemolti- 

1584I0 

* 5 84 1 • 

plicati per 12 2 » metà della fomma di tatti i 
1 

termini della diminuzione del calore in tutti 

445 * 

quelli periodi rendono pel compen- 

158410 

fo potale fatto dal calo, dei Sol eoe’ 33L pe- 
riodi di 3715 anni _® 7 _ ci alcuno . E come la 

diminuzione totale del calore è al compenfo 
totale nella ragione medefiraa eh’ è il tempo 

to- 
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totale de’ periodi alla dilazione del raffredda- 
44?^ 

mento fi avran 25 : : : 124475 anni 

158410 

12 : 14 anni 4 giorni orca. Quindi il ritar- 
do totale che farà il calor folare non farà 
che dt 14 anni 4 giorni cui conviene a?giun- 
gere ai 124475 anni s. . Onde fi vede che folo 

fui finire dell’ anno 124490 dejla formaitcn 
de’ pianeti quello fatellire avrà la mfde- 
fìma temperie , di cui avtualmei.re gode la 
Terra , e che farà bifogno di temno du- 
plicato, cioè , di 248980 anni cominciando, 
dalla fcrmazion de’ pianeti , affinchè quello 
primo fateli i te di Saturno polla divenire fred- 
do a L della temperie attuale creila Terra . 
»s 

Facendo il medefimo calcolo pel fecondo 
fatellite di Saturno -, da noi fuppofio grande 
come Mercurio , difcoflo dal fuo Principal 
pianeta 85 mila 450 leghe , vedremo che 
quello fateli, te ha dovuto confolidarfi fino 
al centro in 178 anni , poiché, non effen- 
do che JL* del diametro della Terra , fareb- 
3 

befi confondalo fino al centro in 968 anni £. 

* 3 

fé foffe della medefima denfità ; ma ficcome 
la denfità della Terra è alla denfiià di Sa- 
turno c de’fuoi fatelliti : : 1000 : 184, ne 
fegue che fi deono detrarre i tempi della 
con folidazione e del raffreddamento colla 

fletta 
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fletta proporzione; lo che rende 178 anni _J 

»$ 

. pel tempo neceffario alla confoiidazione . Lo 
fletto vuol dirli del tempo del raffredda- 
mento al fegno di toccar lenza offefa la 
fuperficie del fateilite ; fi troverà colle (IeC- 
fe regole di proporzione, ch’eflo s' è a que- 
llo fegno raffreddato in 2079 anni js 4 e ia 

£1 

Teguito è divenuto freddo alla temperie at- 
tuale delia Terra in 454r anni L circa . Or 


1’ azione del calor Colare effendo in ragione 
inverfa del quadrato delle dittante , il com- 
penfo era al principio di quello primo pe- 

• j 44 

nodo , al tempo della roventezza ~67 e""^» 


1150 

alla fine di quello medefixno periodo dì 

_ . 4 


anni ì 
•2 


4 

i» Unendo quelli due termini 
del primo e feconda tempo di quello perì 

’ 104 

do, fi hanno 1 * 7 -, che moltiplicati per 1 2 


1 * 5,0 , • 

metà della fomma di tutt’ i termini , ren- 
jj°® olii 

mmm — « •« 3 ^ | 

dono L o pel comnenfo totale re- 

J, 5 ° 2250 

cato dal calor Colare in quello primo perio- 
do di 4541 anni l . E liccome la perdita 

X 

totale del calor proprio è al compenfo tota- 
le 


✓ 
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le nella fteffa proporzione eh’ è il tetti po de! 
periodo al ritardo d«l raffreddamento , fi avrà . 

25 : JJlL f 4 454* 2. : *9* giorni . Quindi 
i 1*50 ' * 

il ritardo del raffreddamento di quello fa. 
teìlite pel calore folare, farebbe fiato di 19 1 
giorni durante quello primo periodo di 4541 
anni r * 

2 , . * ♦ . , * t 

Ma il -calore di Saturno , che al termo 
della roventezza era 25 volte , maggiore de! 
calor attuale della Terra , non era diminuì, 
to a capo, di 4541 anni i.-> «he di.ij cima , 

* 6j 

«d era tuttavia 24 i alla fine di quello me. 

65 ^ 

defimo periodo . E quefiò fatellite non effeii- 
do diflatue che 85 mila 450 Igghe dal tuo 
pianeta . principale t mentre . dittante dal 
Sole 31? millioni 500 mila leghe , ne ti- 
iulta che il. calore emanato da Saturno fu 
quello fecondo fatellite , farebbe flato come 
ài quadrato di 313500000 è al quadrato dj 
$5450, fe la fuperficie che inoltra Saturno 
a quello fatellite foffe a quella eguale che 
gli prefenta il Soie j ma la fuperficie di Sa. 

tomo, «he realmente non è, che ?° f di 

* „ ' ’• ' 1 *449 

quella del Sole ; appafifce non perù dì 
meno più grande a quello fatellite nel rag. 
porto in ver (ò del quadrato delle dittarne . 

Sttpplemtm Tornar. I ' S' 

«• 
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S’ avrà dunque (8545°) * •* C 3 » 350 o°oo) 1 

■■■ i. ■ . 

' j . 9 °J^- 1 od 104 circa. Quindi , la fupec- 

1 {449 ■ • 

fide che prefenta Saturno a queflc*. fateli ite , 
efièndo 106 mila 104 volte più grande di 
quella che gli prefenta il Sole ; Saturno, al 
tempo della roventerà era pel fuo fecondo 
fateUite un alito di fuoco 106 mila I04 vol- 
te maggiore del Sole . Ma noi abbiamo ve- 
dalo che il competrfo fatto dal calor folare 
alla perdita del calor proprio del fateUite * 

• ,fr ^ f ' , -- 

ai tempo della roverttezza, non era che 3 j 1* 
r 115# 

e che alla ifine del primo periodo di 454* 
anni L> allorché farebbefi raffreddato per 

f evaporazione del fuo -proprio calore al gra- 
do della temperie attuale della Term i. U 

r ‘ ‘ r 4 

eompenfo pel calor folarè a ffato 5 ?. Con- 

! M. , JO 

•tien però moltiplicare quelli due germini di 

tl 75j, 

eompenfo per 1061044 ? J >vrà — cif- 

ca pel eompenfo. recato dal calor. di Satur- 
no a quello fateUite al princìpio di quefcò 
primo periodo , al. tempo della roventerà.., 

’ J L. V ■ >v 

j II 75f pgj eompenfo che avrebbe fatto 

5 ° ‘ - ’ ' la- 
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Saturno col Tuo calore al fine di quello 
Beffo periodo , fe conferva» effo fi f 0 fle 
netto fiato di roventezza ; ma come il ca- 
lor proprio di Saturno s’è Icemato da 2 5 a. 
24 ^durante quello periodo di 4541 anni 1 , 
<s ■ 7 

il compenfo alla fine del periodo , in luogo 

'7 

d’ effere Il LI* , non é fiato che 

5 ° > 50- 

circa. Unendo quelli due termini di coro* 

t, IZ 

peti fo l 2 L\* e Il 11 +° del primo e fecondo 
1250 50 

tempo del periodo , fi -han i quali 

1250 

moltiplicati per 12 J, metà delia fornata di 
> * 


, . . *69 ioj 

tntt i termini, rendono 295 j* circa 

• -1*50 9 1 

pel compenfo totale fatto dal calore ema- 
nato da Saturno fa quello fatellite nel cor- 
to di quefto primo periodo di 4542 anni i,. 


£ ficcome la perdita 
prio è al compenfo 
defhna del tempo del 
raffreddamento , fi avr 


totale del calor pru- 
nella proporzione me- 

r friodo al. ritardo del 
>5 •* >951 « 454 * 


« 53 & 3 ° circa . Quindi il tempo che, il ca- 
lor di Saturno ha ritardato il raffreddamen- 
to di quello fatellite per quello primò pe- 
> I * . riodo 


¥ lw 
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r'ìoio è flato di ann *' .* m *ntre il ca- 

lor del Sole nel medefimo fpazio non 1 ’ ha 
differito che di 191 giorni. Dal che fi vede, 
unendo quelli tempi a quello del periodo , 
ch’è d* 454* anni che ali’ anno 5817$ 

della formazion de’ pianeti , cioè, 1 66 ^g an- 
ni fono,' quello fecondo Satellite di Saturno 
godeva d’.una temperie eguale a quella che 
gode attualmente la Terra . 

Il momento,, in cui il calore emanato 
da Saturno fu quello fatellite è flato eguale 
al calor proprio, s’ è trovato quali imme- 
diatamente dopo la Toventezza ^ cioè , a 

74 

■ — — — del primo termine del trapalTo dei 

**75 ) 

tempi di quello primo periodo, che molti- 
plicati per 18 1 1} numero degli anni di cia- 
. 5 ° 

fcun termine di quello periodo di 4^41 an- 
ni , rendono 7 anni s. circa . Quindi d 
a ’ 6 

che fin dall’ anno 8 della formazion de’ pia- 
neti .il .calore inviato da Saturno al fuo --fe- 
condo fatellite s* è trovato eguale al calor 
proprio di queflo- tnedefimo'-fatellite. 

Di qui fi vede che il calor • proprio di que- 
llo fatellite è flato minore di quello ema- 
natogli da Saturno fin dal tempo più vicino 
alla toventezza, e che ,. nel primo momento 
della roventezza ; Saturno avendo mandato 
a quatto fatellite un calore 106 mila 104 

voi- 
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volte maggiore del Colare , mandavagli anche* 
. alla fine del primo periodò di 4^4* anni J,, 

* ' ~ % ? 
un calore 102 mila 382 1 volte maggiore 

del fòlare* dacché il calor proprio di Saturno 
non era diminuito che da 25 a 24 1 , e a 
» . • *s 

capo d' un fecondò periodo di 4541 anni J' t 
" . ^ t 
dopo la perdita del ’calor proprio di quello 
fatellite fino al grado e (iremo di i.del calo? 

attuale della Terra , Saturno inviava tot* 
tavia a quello fatellite un calore 98 mila 
660 * volte piti intenfo del Colare , poiché 

7 

il calor proprio di Satnmo non era peranche 
fcemato che da 24 5. a 23 

t>5 <5 

Sul medefimo .piano vedefi che il calo* 
di Saturno, che da principiò. era 25 , e che 
decrefce collantemente di JJ per ogni periodo 

«s 

di 4541 anni diminuire per confluente 
1 

fu quedo fatellite di 3721 i durante c’ufcu- 

5 * 

no di quefli periodi , di modo che dopo 2 6 jr 

* 

periodi circa y quedo calore inviato da Sa- 
turno al fuo fecondo fatellite far^ ancora 
preffo a poco 4500 volte maggiore del cale- 
re eh’ eflò riceve dal Sole . 

Ma come quedo calo» Colare Copta Sa- 
I 3 tur? 
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turno e tuoi Citelli ti, i a quello del Sole Co- 
pra la Terra : : i : 90- circa , ed il calor . 
della Terra è 50 volte maggiore di quello 
derivatole dal Sole; ne fegue di dover divi- 
dere per 90 quella quantità 4500 per avere 
un calore egualé a quello che dal Sole ema- 
na Copra la Terra; e quell’ ultimo calore ef- 
fondo ì.del calore attuale dei globo terreflre, 

5° 

gli è manifefto che a capo di ! periodo di 

4541 anni cioè a capo di 1 19592 anni J, 
a 6 

11 calo? che Saturno invierà tuttavia a que- . 
fio fatelilte , farà eguale al calore attuale 
della Terra , e che quello fatellite , non a- 
vendo piti calore proprio dopo lunghillrmo 
tempo , non mancherà di godere allora d’uua 
temperie eguale a quella che gode prefente- 
»ente la Terra. 

E ficcome quello calore inviato da Satur- 
no ha prodigioTa mente ritardato il raffredda- 
«aento di quello fatellite al grado della tem- 
peratura della terra , ia fimil modo lo pro- 
lungherà nello fpazio di 26 j altri periodi 

per arrivare al grado ellrerao di i, del ca- 
lore attuale della Terra ; di modo che ciò 
non fuccederà fe non all’anno 2391 8<; della 
formazione de’ pianeti , che quello fecondo fa- 
teliite di Saturno fia raffreddato ad 'J, della 

' »s 

temperatala attuale della Terra* 

Noa 

/ 
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Non diverfamente fi calcola il calor fo- 
lare relativamente al compenfo di elio re- 
cato alla diminuzione della temperie del fa- 
tellite ne differenti tempi . . Gli è certo che 
a non considerare che la perdita del calor 
proprio del fatellite , quello calor Colare 
noli’ avrebbe compenfato al tempo della ro- 

-ri tfr! * 

ventezza che di ?ÌLì e che alla fine delpri- 
1150 

mo periodo * eh’ è di 454* anni JJ; , quello 
s * 
ilifdefimo calore del .Sol* avrebbe fatto » 

compenfo di J*», e che quindi il ritardo 
50 

del raffreddamento per T aggiunta di quello 
calor Colare farebbe realmente fiato di 19* 
giorni ; ma il calore mandato da Saturno 
ai tempo della roventezza effeado . al calor 
proprio del utèltue :r 1 : 1175^ : 1150, ne 

' . v * 

fègue che il compenfo fatto dal 'calor folare 
vuoi effe re colla fieffa proporzione diminui- 

» 

to ; di .modo che in luogo d’elle re ?* 1 , eflb 





non è fiato che 361., al principio di quefiq 

* 4 *: Sj . 

periodo, e che quello compenlb , che farfà 

.1 4 tta- 


*«© 
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' ■ •> 

flato alla fine di quello primo periodo- , 

so • 

fe non li eonfideraflfe che la perdita del ca- 
lor proprio del fatellite , debb’ eflere dimi- 
nuita colla proporzione di 1134 a 50, poi- 

; 4® 

thè il calore inviato da Saturno era tuttavia 
pib grandie del calor proprio del Satellite 
nella medesima proporzione. Quindi il com- 
pendo al fine di quello primo periodo , in 
4 4 

luogo eflere 36 1 , non è flato che jdi 

50 H841J 

9 K 40 

Unendo quefli due termini di cempenfo 
4 4 

3di e 3 < 5 i del pruno e fecondp tem- 


2425 J 
3 


118417 

40 


14440 io 


po di queflo primo periodo , fi han . 3*1 


40 


2873020^ 


circa , che moltiplicati per 12», 
2873020^ * 

metà della forama di tutt’ i termini della 

- di- 
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500 

diminuzione del calore» rendono n 

z873ozo^ 

pel compenfo totale fatto dal calor Colare 
durante quello primo periodo » E ficcome 
h diminuzion totale del calore è al com- 
penfo totale nella fletta proporzione del tem- 
po del periodo alla dilazione dei, raffredda- 
jo® m?07S 

mento, avraflì 25 : : : 4541 

1873010 1 430953® 

o : •* 454 1 i, •* 19 giorni circa ;qaindi la di- 

{azione del raffreddamento pel calor folare ’, 
in luogo d’ eflere di 19L giorni,, non è: real- 
mente fiata che di circa 19 giorni. 

E a calcolare in compleffo il compenfo 
sfatto da queflo calor folare in tutt* i periodi, 
trovaff che il compenfo pel calor del Sole 
al tempo della roventezza, effendo flato , 
- 4 

«ome s’è detto , farà alla fine di 16 j£ 

3 

3 . JL* . 

periodi di 4541^ anni!, ciafcuno di por- 

* 5 » 

•hè folo dòpo 26 », periodi la temperie del 

fatellite farà a quella eguale , «he ha at- 
tualmente la Terra. Unendo pertanto que* 
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fti due termini di eompenfo 361 e 361 
•V- *4*52. ..so 

4 ' '3 

del primo e fecondo tempo di quelli 26 i 
' 990* * 

periodi , fi han 361 o 2 » che mol- 

121282 121282 

tiplicati per 12^, metà della ibmna di tutt’i 

x a 

termini della diminuì ion del calore m tutti 
- 113 

A. . 34**77 

quefii periodi , rendono — - pel com- 

. 221282 

J ienfo totale fatto dal calor folare in tutti 
i a<5j[ periodi di' 454.1 anni ». ciafcuno. E 

come la diminnzian rotale del calore è al 
eompenfo totale nella medefima proporiione 

del tempo del periodo a quello dèi ritardo 

* » * * 

34 2 I 6 T 

del raffreddamento , fi avrà 35 : — — : : 

121282 

*1959* xl: 13 1 ? circa. Quindi iT ritardo che 
* »s - 

farà il calor folare non farà che di 13 anni 
ì?, cui convien unire agli 11959? anni L» 

* > ‘ .r ( 6 

dal che fi vede che folo all’anno de’ pianeti 
formati 119607 goderà quello fatellite della 
temperie medefima > cui gode prefen temente 

la 
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la Terra ,. e che vi vorrà un tempo dupli- 
cato , ciò? folo all’ anno de’ formati pianeti 
23J214 la fua temperie diverrà fredda ad. 
della temperie attuale della Terra.. 

»5 ' L 

Sul medefìmo metodo ragionando per il 
terzo Satellite di Saturno , da noi fuppofto 
grande come Marte y e difcofto da Saturno 
izo mila leghe , noi vedremo che quell» 
fatellite avrebbe dovuto confolidarfi fino al 
centro in 277 anni i? , poiché non effendo 
*• 

che j[ì del diametro della Terra , farebbe di- 

venuto freddo fino al centro in 1 5 io 1 anni r , 

fe forte della medefima denfità; ma la den- 
fìtà della Terra effendo a quella di quello 
fatellite :: 1000 184, egli ne legue di do* 

ver diminuire il tempo della fua confolida- 
zione colla fleffa proporzione , lo die rende 
277 anni l? circa . Lo tleflo vuol dirli del 

IO 

raffreddamento al grado di poter impune- 

mente toccare la faperfìcie dei fatellite 7 11 
troverà colle medefime leggi di proporzio- 
na, eh’ elfo è divenuto freddo à quello fe- 
gno in 3244 2?, e in feguito s’é raffreddato- 
- - ... 31 » - • * 

al grado della temperie attuale della Terra 
in 7083 anni 'JL circa. Ora fazione del ca- 
vi * '■ 

lor folare eflando in ragione inverfa del qua*- 
drato della diftanza , il competilo era alprin- 

I 6 ci— 

\ 
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cipio di quello primo periodo , al tpmpo delia 
.♦ * 

roventezza ili, e Jfì, al fine di quello mede- 

»jo 5® 

fimo periodo di 7083 anni zi. Unendo que- 
lli due termini di compenfo del primo e fe- 

104 

•ondo tempo di quello periodo , fi han j**, 

« i»So 

«he moltiplicati per 12 .1 , metà della fom- 

* 

. neo ti 7 

ma di tutt i termini , rendono j** o_f "3 iì 

1*50 1250*" 

pel compenfo totale fatto dal calor folare 
Jn < 3 ut ’“° primo periodo di 7083 anni », £ 

ficcome la perdita totale del calor proprio 
j ? compenfo totale nella proporzione me- 
dehma del tempo del periodo alla prolan- 
gazione del raffreddamento , fi avrà 25 : 

: : 7083 anni 295 giorni . Quindi 
I2 5° »*■. is 

la prolungazione del raffreddamento di uè. 
fio fa telli te pel calore Colite , non è fiata 
che di 296 giorni in tutto quello primo pe- 
riodo di 7083 anni !>. * ** 

Ma fi calore di Saturno che , al tempo 

cali £ I VemeZ ? ’ J er * 25 » erafl ^«ouito a 
capo dd periodo di 7083 anni ” da 25 a • 
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z 3 4t; e cóme quello fatellite è dittante da 
«S ' 

Saturno lao mila leghe , e dal Sole 31 3 
«nillioni 500 mila leghe » ne" ritolta che il 
calor inviato da Saturno a' quello fatellite , 
farebbe flato come il quadrato- di 3135000C0 
è al quadrato di 120000 , fe la- fuperficie 
che prefenta Saturno a quello fatellite folle 
alla fuperficie eguale thè gli prefenta il 
Soie ; ma la fuperficie di Saturno , non ef- 


90* 

fendo realmente, che di quella del 

11449 - * .. 

Sole, apparifee nondimeno ‘|a quello fatelli- 
te pift grande di quella dr Quell' aflro nel 
rapporto inverfo del quadrato nelle diflauze ,* 
iì avrà dunque (120000)* : ( 313500000 )* 


9 °ì .. • • 

: 53801 circa. Dunque la fuper- 


'*449 • -v 

ficie che Saturno prefenta a quello fatellite 
è 53801 volte più grande di quella che gli 
prefenta il Soie ; quindi Saturno al tempo 
della roventezza età per quello fatellite un 
aflro di fuoco 53801 volte più grande del 
Sole . Ma noi abbiamo veduto che il com- 
penfo fatto dal calor folare alla perdita del 

4 

calore proprio di quello fatellite , era Jf*. , 

. . •'.« So 

allorché a capo di 7083 anni 1, , elfo fareh- 
be£ , come Marte, raffreddato alla temperie 
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attuale della Terra , e che , al tempo della 
roventezza, quello «ompenfo pel calor fo- 

lare noo era che di *£.£. , fi av ran dunque 

*150 ’ f 

53801 , moltiplicati per ?£>[ o J_Jt* pel 

»*s° ' 1250 

coropenfo fattó dal calor di Saturno a! prin- 
cipio di quello periodo , al tempo della rò- 

ventezza , pel corapenfo al fine 

50 • • 

di quello medeflmo periodo , fe Saturno 
avelie confervtto il (no flato di roventezza; 
ina ficcome il fuo proprio calore s‘ è Ibe- 
rnato da a 5 a 13 «i circa, nel corfo di que- 

fio periodo di 7083 anni *, % il compenfo al 
, 3 ‘ 

fin e di quello periodo , in luogo d’ edere 

59-5 ih \ ■ 563 | 


50 


-, non è flato che di 


Unendo 


50 

t » 
1250 


del pri- 


5«?t 

quelli due termini ——e 
5Q 

no e fecondo tempo di quello periodo , fi 

avran — circa, i quali moltiplicati per 

V 12 5° 

*> Ji metà della fomma di tatt* i termini , 

. s 

reo- 


V 
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i»ÌS4S 

rendono — — — circa , o 14 6 X P e » compenfo 

11JO 6 

totale fatto dal calor di Saturno fu quelle* 
terzo fatellite in tatto quello primo periodo 
di 7083 anni ** - E ficcome la perdiu tota- 
li 

le del calore proprio è al compenfo totale 
nella fletta proporzione del tempo del pe- 
riodo a quello del ritardo del raffreddamen- 
to , fi avrà 25: 14 61. 1:7085^.: 41557 -i 

6 3 X 

circa . Quindi il tempo che il calor di ' Sa- 
turno ha prolungato il raffreddamento del 
fuo terzo fatellite in quello periodo di 7083 
anni * , e flato di 51557 anni li mentre il 

7 1 

calor Colare non 1 * ha differito nello fpazio 
medefimo di tempo che 296 giorni. Unen- 
do quefli due tempi a quello del periodo di. 
7083 anni fi vede che alt a»no de’ fòt* 

«nati pianeti 48643, cioè 26189 anni fono * 
quello terzo fatellite di Saturno farebbe fla- 
to in una temperie eguale a quella che gode r 
oggidì la Terra. 

li momento in cui il calore inviato d* 
Saturno a quello fatellite è flato eguale al 
proprio fuo calore , s’ è trovato al 2 J> ter- 

.. ..w , . • ’ rii 

mine circa del trapaffo del tempo di quello, 
primo periodo , il quale moltiplicato pee 
283 i,, numero degli anni di ciafcun termi- 
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ne del periodo di 7083 *. , tende 630 an- 
ni *, circa ; quindi è che ali’ anno de’ pia- 

neti formati 631 , il calore inviato da Sa- 
turno al terzo- fuo- fatellite , s’ è trovata e- 
guale al calor proprio di quello medeGmo 
fatellite . a 

Di qui fi vede ciré" H calor proprio di que- 
fto fatellite è fiato inferiore a quello ema- 
natogli da Saturne fin dall’anno 63 ^ della 
formazion de’ pianeti, e che Saturno aven- 
do inviato a quello fatellite un calore 53801 
volte maggiore del folare , gli mandava tut- 
tavia al fine del primo periodo di 7083 an- 
ni un calore 50854 £. volte maggiore del 

r *5 

folare, poiché il calor proprio di Saturno non 
era calato che d» 25 a 23 i 1 circa . E a capo 

«s . 

d’un fecondo periodo di 7083 anni do- 

po la perdita del calor proprio di quello la- 
tellite fino al punto efirerao di i, del calor 

*« 

attuale della Terra ; Saturno inviava tutta- 
via a quello fatellite un calore 4 79°7 12 
v *5 

volte- più intenfo del folare , poiché il calor 
proprio di Saturno non era peranche calato 
che da 23 4* a 22 } 7 . 

Sulle medelìme tracce vedefi che il calor 

di Saturno > che a principio era *5 > e c ] ie 

de- 
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iecrefce coGantemente di i ^4 per ogni pe- 

riodo di 7083 anni i. diminuite per confe- 
1 

guente fu queGo fatellite di 2946 ^ per 

v « / 5 

Ognono di queGi periodi, coficchè , dopo [jt 

# 4 

periodi circa , qneGo calore inviato da Satur- 
no al terrò foo fatellite farà tuttavia 4500 
volte maggiore del calore che riceve dal 
Sole. 

Ma come qneGo calor fola re (òpra Satur- 
no e fuoi favelliti é a quello del Sole fopra 
,h Terra .*.* 1.: 9oprefs’ a poco, ed il ca- 
lore della Terra è 50 volte più grande di 
quello eh* e (fa riceve dal fole , ne fegue che 
conviene dividere per 90 quella quantità di 
calore 4500 per avere un calore eguale a 
. quello del Sole fopra la Terra ; e •queft” ul- 
timo calore e (fendo *, del calor attuale del 
so 

globo terreGre , gli è manifeGo che a capo 
di 15 », periodi di 7083 anni i., cioè a ca- 
4 . 1 

po di 111567- anni , il calore che Saturno 
invierà ancora a quello fatellite farà eguale 
al calor attuale della Terra , e che queGo 
fatellite non avendo più verna proprio calore 
..dopo un lunghiflìmo tempo r non Iafcierà di 
godere allora d una temperie eguale a quel- 
la che ha prefentemente la Terra. 

. £ focone quello calore derivato da Satur- 
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Ut 

no ha «onfiderevolmente prolungato il raf- 
freddamento di quello fatellite al grado deila 
temperie attuale della Terra * lo prolunghe- 
rà pure per 15 ì altri periodi , per arrivare 
' 4 ' v 

al grado effremo di de! calor attuale del 
*s 

globo della Terra ; di modoché folo all’ an- 
no 223134 della formazion de’ pianeti q'uellò 
terzo fatellite di Saturno diverrà freddo ad 
i, della temperie attuale della Terra . 

»S . c 

Cosl pure fi ha a calcolare il calor del 
Sole relativamente al compeofo da eoo fat- 
to alla diminuzione della temperie del fatel- 
lite ne’ differenti tempi . Gli è certo che a 
non con fiderare che la perdita del calor 
proprio del fatellite, quello calor folare noli’ 
avrebbe compenfato al tempo della roven- 
* 

tezza che di J£i.e «he fine del primo pe- 
1250 

«odo, che è di 7083 anni quello mede- 

fimo calor folare avrebbelo compenfato di 

- 4 „* 

*£!;» e che quindi la dilazione del raffredda- 
50 

mento per l’aggiunta di quello calor folare 
farebbe realmente Hata di 2 96 giorni . Ma 
H calore emanato da Saturno al tempo del- 
la rcventezza effendo al calor proprio del 
v Catellite ^ .* 5 96 .** .*1250,05 fegue che il 
K* com- 


P* *rta i potette*,' 2lI 

compenfo fatto dal caler folare debb’ edere di- 
ramano colla (letta proporzione di gai fa che 

-5- • r 

in luogo d’ edere jfl* etto non è flato che 
4 « j * 

361 ' m ' 

principio di queflo periodo. e eh» 

1845^ 

3<i « 

quello compenfo che farebbe flato al fio» 

di queflo periodo , fe non fi confiderai^ che 
la perdita del calor proprio del fatellite \ 
dehb’ e Aere diminuirò colla proporzione di 

S 63 .1 a 50, dacché il calor» inviato da Sa- 
* 

turno era tuttavia maggiore del calor pro- 
prio di queflo fatellite in quefla medefima 
proporzione . Quindi il compenfo al fcne di 

queflo primo periodo in luogo d’edere J*} 
4 50 

fion è flato che 361 . Unendo quelli dae 

613 l v . . , 

* 4 4 

termini di compenfo 36 1 e 361 del 

184^ ^5. 

• 1- , T 

primo e fecondo tempo di quello primo pe- 
riodo. 
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9M 

27 1 

fiodo, £ ha_3f o che moltiplica- 

-• 11 ì%60* «U»‘o* 

ti perizi, metà della Tomaia di tatti i ter-. * 
* 

«mi rendono pel compenfo totale 

1132601 - \ 

che ha potato far il calor folare io quèfio 
primo periodo . E ficcome la diminuzion 
totale del calor è al compenfo totale nel- 
la fìefla proporzione del tempo del perio- 
do al ritardo del raffreddamento , fi avrà 
340! # 2412878!, 

25 ; — : : 7083 ». — ■ , o : t 

1132601 9 2831505® 

7083 li anni.* 31 giorni circa . Quindi il ri- 
i 

tardo del raffreddamento pel calor folare in 
luogo d’ eflere fiato 296 giorni , non è real- 
mente fiato che di 31 giorni- 

E per calcolare in totalità il compenfo 
recato da quella calor folare in fotti quefii 
periodi , fi troverà , che il compenfo pel calor 
folare ài tempo della rsventezza , effendo 
: - 4 


fiat®, come fi è detto 




farà al fino 


... 1846 

* .... i«» • 

m *5. L, periodi di 7383 anni I ciafetmo , 
’♦ 3 


di 


torte ipotetica . *tf 


•— 5L v - ’ * 

di il 1 poiché dopo /ol tanto quelli j'5 ^ pe- 

/ 5» • N - 4* 

riodi la temperie dei fateiiite farà eguale alia 
preferite temperie delia Terra.. .Unendo dun- 


3<r 

qne quelli due termini di compenfo — 

1 846 48 

i-5-i r<s> 

e Hi. primo « fecondo tempo di queftt 

~o 

75*4T 

T ~ ' 1 2 j — 

>5 *, periodi , fi hanno 361 o* ili 

4 — — 92306 i 

• o 9*3°ó j S 

. s 

che moltiplicati per 12 ^ metà della fom- 


ma di tutti i termini della diminuzione del 
calore proprio li ' 1 5 ì. periodi di 7083 anni 4 

• x* 1 

262* , - 

ciafcuno rendono ; — - pel compenfo to- 

92306 3, 

tale fatto dal cator folate . E ficcome la di- 
minuzione totale del calore è al compenfo 
totale della ragion medefima del tempo to- 
tale de’ periodi alla dilazione del raffredda- 
262 8 

mento, fi. avrà 25: • 111.557 

92306 | an- 
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anni-* 12 anni 254 giorni . Quindi il ritardo 
totale clie farà il caler Colare in tatti quelli 
periodi non farà che di 12 anni *54 giorni, 
cui convien aggiugnere ai ni 567 anni ; 
onde fi vede che falò .all’ anno in*; 80 della 
formazion de’ pianeti quello latente goderà 
della lleffa temperie che gode prelente- 
mente la Terra, e che vi vorrà nn tempo 
duplicato, cioè, folo all* anno 223160 della 
formazion de’ pianeti la fua temperie potrà 
elfere raffreddata ad i. della temperie attuale 
della Terra» a s 

Ufando del medefimo raziocinio pel quar- 
to fatellite di Saturno , da noi fuppolìo gran- 
de come la .Terra, fi vedrà eh 1 elio- avrebbe 
dovuto confolidarfi fino al centro in 534 
anni % poiché quello fatellite elfendo eguale 
*5 

al globo terre 11 re , farebbefi fino al centro 
consolidato in 2905 anni , s’ elfo folle della 
medefima denfità; ma la denfità della Ter- 
ra elfeodo a quella di quello fatellite • '• 1000 
$ 184, ne fegne di dover detrarre il tem- 
po -della confolidazione nella ftelfa propor- 
ckme , lo che dà il -prodotto di 534 anni « 

Lo llefle vuol dirli del tempo del raffredda- 
mento al grado di poter fenza offefa toccare 
la fu perfide del fatellite ; ili troverà colle 
fleffe leggi di proporzione eh’ è divenuto, 
freddo a quello fegno in Ó239 anni. e in 

16 

feguito è divenuto freddo aUa temperie at- 
tua- 
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tuale della Terra in 13624 i.. Or 1 ’ azione 

3 

del calor folare effendo in ragione inverfa 
del quadrato delle dittante, il compenfo era 
al principio di .quello periodo , al tempo del- 
4 ^ 4 _ 

la roventezza e Jfi, alla fine di quello 

i*SO ' jo 

medefimo periodo di 13624 ^.Unendo qae- 

. 3 

fli due termini 3 J^ e £ £ del primo e fec ce- 
raso 5 «» 

104 

do tempo di quello periodo, fi hanno Jl* , che 

; * - , 1150 

moltiplicati per 12 i, , metà della fomma 
* , 

130° J:U 

di tutt’ i terqiini , rendono 3 * 1 . ojl J*JL 

i» 5 # 115© 

compeufo totale fatto dal calor folate io que- 
llo periodo di 13624 anni 1 . E ficcome la 

perdita totale nella {letta proporzione del tem- 
po del periodo è alia dilazione del raffredda- 
ci? 

mento, fi avrà 2 $ : £j 6 J 13624^,: >!♦ 
* us« 3 a s 

circa. Onde il ritardo del raffreddamento di 
quello fatellite pel calor folare non è fiato 
che di 1 anno ]* in quello primo periodo di 

*3624 anni v Ma 

3 
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Ma il calor di Saturno , che al tempo 
della roventezza era 25 volte maggiore del 
calore della temperie attuale della Terra , 
non era peranche calato a capo di quello 
periodo di 13624L che da 25 a 22 *J circa. 

s 6$ • 

E come quello fatellite è 278 mila leghe 
diftante da Saturno,e3i3 millioni 500 mila 
leghe dal Sole, il calore emanato da Satur- 
no, al tempo della roventezza farebbe fiato 
nella proporzione del quadrato di 31 35 00000 
ad quadrato di 278000 , fé la fuperficie che 
prefenta Saturno al quarto fuo fatellite folle 
alla fuperficie eguale clje gli prefenta il Sole; 
ma la fuperficie di Saturno non eflendo real- 

I 

dente chc?^l_ di quella del Sole , ap- 
11449 

parifce nondimeno a quefto fatellite pàti efle- 
fa di quella di quefi’ altro in ragione in- 
verfa del quadrato; delle dittarne , quindi 

90 * 

V\ avrà (278000)’ .* ( 313500000) : r — 

a 1449 

: 100*4 ^ circa. ?*» luperficie dunque ; cui 

prefenta Saturno a quello fatellite è 1024 
volte più grande di quella che prefentagli il 
Sole. Ma noi vedemmo che il «ompeafo fatto 
dal calor folare alla^ perdita del calor proprio t 

a 

— 1 • 

di quatto fatellite non era che jL é - , allorché a ca- 

J® . *■ . - jffe 
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po dì 13624 anni i farebbe divenuto freddo 
!» 

come la Terra al Risdo della temperie at- 
tuale , e che al tempo della roventezza 
quello compenfo pel calor folate non è fiato 

che'jt, 1 ; fi avranno dunque 10*14 1 , mol- 
ilo ‘ ; * 1 

4 _ , , * y , 

^tiplicati per o filili pel compenfo re- 

. 1150 / «150 

cato dal calor di Saturno al principio di 
quello periodò al tempo della roventezza f 
* - - 

• e^_J 61 pel compenfo , che il calor di Sa- 

'* 5 °-- ■ ' *:-• . 

turno avrebbe fatto al fine di quello mede- 
fimo periodo, s’ elfo folfefi mantenuto nel 
fuo fiato di roventezza. $ ma ficcome il tfa- 
lor proprio di Saturno s è fcemato da *5 
a 22 j» circa dorante quello periodo di 13624 
<s V 

anni 2 . » *1 compenfo alla fine di quello pe-* 

* 3 , 

•* • ■ • • - *7^ . 

. riodo, in luogo d’ effere^ j«J , non Sfiato 

, v. ' "5° t 

’ t > 

che di circa. Unendo quefti due ter-* 

*1* ‘ * 

- . '»« 1 *7 • c- K ■ > , * • i 

miniai? eJJ^ìf* del compenfo del primo 

50 II50 • > • ' ... ' 

* Sappi emerito Tom.lV, K e fe« 
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e fecondo tempo di quello periodo , fi avran- 

17 

‘ no circa , ' i* quali moltiplicati per 

12^0 

n i., metà della fomma di tutt’i termini , 
2 

3* Sii 

rendono 0 26 circa pelcompenfo totale 

1*50 50 

fatto dal calor di Saturno fui fqo quarto 
fatellite in quello primo periodo di 25624 
anni * . E come la perdita totale del calor 
3 

proprio è al comperilo totale bella propor- 
zioo medelìma del tempo del periodo al ri- « 
tardo del raffreddamento, fi avrà 25 : 2 6 
i, :: 13624 ^ • 14180^. Quindi il tempo, 

30 ... 3 50 ' 4 *v- > ,-V. ■ 

che il calor di Saturno ha prolungato il raf- 
freddamento di quello fareiiite , è fiato di 
J4180 anni incirca per quello primo periodo, 

• v- 3® r 

mentre la dilazione del fuo raffreddamento 

pel calor folare non è fiato che di 1 anno < 4 . 

Unendo a quelli due tempi quello del pe- 
riodo, fi vede che aU’annÓ de’ pianeti for- 
mati 27807, cioè, 47° 2 5 anni fono , que- 
fto quarto fatellite avrebbe goduto della me- 
-defima temperie , di cui gode prefentemente 
la Terra. „ _ ’ * 

Il moaièttto , in cui il calore emanato da 
Saturno a quello quarto fatellite è fiato Ci- 
gnale al filo proprio calore , s’ è trovato all* 
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il termine circa di quello primo perio- 

do , che moltiplicato per 545 , numero de- 
gli .anni di ciaicun termine di quello perio- 
do , rende 6 131 anni ^ ; coficchè all’ anno 

4 

<5132 della formaziori de’ pianeti il calore 
emanato da Saturno al Tuo quarto fatellite , 
s 1 è trovato eguale al calor proprio di quello 
fatellite . , . 

Di qui è manifello che il calor proprio 
di quello fatellite è {lato inferiore a quello 
che gli derivava da Saturno 1 ’ anno 613Ì 
della formazione de’ pianeti , e che Saturno 
avendo inviato a quello fatellite un calore 
10024 l_ volte maggiore del folare , gfin- 
*" % 

viava tuttavia al fine del primo periodo di 
13624 anni un calore 8938 i? volte mag- 

; j . * - *5 >«• -7 1. 

giore del folate ; poiché il calor di Satur- 
no non era calato che da 25 a 22 j_ 9 in que- 

65 

fio primo periodo . E a capo d’ un fecondo 
periodo di 13624 anni t. » dopo la perdita 

del calor proprio di quello fatellite , fino al 
punto elltemo di V della temperie attuale 

' * . \ 

«fella Terra, Saturno inviava tuttavia a que- 
fló fatellite un calore ‘7853 J.* volte maggio- 
• aj 7 . 

re del folare, poiché il calor proprio di Sa- * 
turno non^era per anche calato che^-da 
Jì ?t a 10 K 2 Sul- • 
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SuNe medefime tracce fi vede che il « 
lor di Saturno, che a prmc/pio era 2 < I 
che decreta collantemente di 2 £ pi * J 

periodo di 1^24 anni ». , dimmoifce’per 

confeguente fui fuo fateJjite di 1085 L 8 per 

ciafcuno di quelli periodi *; di modo che do- 
po quattro periodi circa , queffo calóre ema- 
-,®?to da Sa rumo al . fuo quarto fateJJite farà 

™rA:° Ue massiore * «-* fc* 

Ma ficcome queffo caJor folate fop ra Sa- 

V U01 rate Ihi è a que,1 ° del ^ole fo- 
,a 7if rra ^ : 1 • 90 pretto a pòco: ed il 

queffo eh’ V Te " a è j 50 V0lte ma 8°‘°re di 
queUoxt etta riceve dal Sòie , ne ta^ di 

Jere Per 9° quella ..Entità Tea 

^ h VZ^ ° n calore eguale a quel- 

que/f nlrim So e , e ™" a f °P ra la Terra , E 

quell ultimo calore eflendo ^ del caler at- 

Tcllff gÌ0bó terreflre » & è evidente che 
« Capo dj quattro periodi di i 3 ó 24 anni j. 

caicuno, cioè, a capo di 54498 anni ,f 

calore che da Saturno è venuto al fu 0 q U3Y .' 

0 fatellue , era eguale al calor prefen te del- 
ia 1 erra ; e che quello fatellue , non aven- 
do piu verun proprio calore da lunehittim^ 
tempo non ha perciò lafciato di godere al ' 

*5 J ““ • «db rflJe , *£ 

Cai 
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cui trovali prefentemente la Terra . 

E ficcome quello calore inviato da Satur- 
no ha notabilmente ritardato il raffredda- 
mento di quello fatellite al grado della tem- 
- perie attuale della Terra , Io prolungherà 
pure per quattro altri periodi# per arrivare 
al punto, esterno di del calore attuale del 

• *5 

globo terreffre: di qui fa che folo all’anno 
108997 della formazione de’ pianeti quello 
..quarto fatellite di Saturno diverrà freddo ad 
*' Alla tempèrie attuale della Terra. 

' » s . • 

In iìmil guìfa vuoili calcolare il *ca!or 
del Sole, relativamente al compenfo da effo 
apportato alla diminuzione della temperie 
di quefto fatellite ne’ differenti tempi . ' Gli 
è certo che a non confiderai, che la per- 
dita del calor proprio del fatellite , quello 
calor folare noli’ avrebbe compenfato altem* 

po della roventerà che di ^i.,echeal fine 

II}* 

del primo periodo*, eh’ è di 13:624 anni wl 
quello mede fimo calore del Sole avrebbe!» 

_ 4 _ 

compenfato di Jt* ; e quindi il ritardo del 

raffreddamento , per 1’ aggiunta di quello 
calor folare , farebbe realmente flato di 1 
anno 2:4 giorni ; ma il calore inviato da 
Saturno al tempo della roveatezza , effendo 

. K 3 al 
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al calo* proprio del fatellite : jìmjv 

■ N ' 3 <r 

: 1250, ne fegue che il compenfo fatto dal 
calor Colare debb’ eflere colla ftefla propor- 
zione diminuito : coficchè in luogo di eflere 

- • ^ . 

,VT, effo non è flato (che 36 1 .al pria- 

11JO -, . , 

- 1 3* 1 -- 

ìéi 

dpio di-queflo periodo , e che queflo com- 

penfo , che farebbe flato 3 £L. alla fine di 

' 50 • • ‘ * 

queflo primo periodo , fe non fi confideraffe 
che la’ perdita del calor proprio del Satelli- 
te , debb’ eflere diminuita nella proporzione 

di 99 a 50 , poiché il calore inviato da 

Saturno era ancor più grande del calor pro- 
prio del fatellite colla ftefla proporzione 
Quindi il compenfo al fine' di quello primo 

^4. 

periodò) in luogo d’ eflere ,»£* , non è fiato 

5® 

che 361 . 'Unendo quefti due termini di 

— ■ ! ■— « ^ 

J 4 9 7 


corti- 
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* 4 4 ' • - 

compenfo 361 e 3 61^ del primo, e fe- 

1361 "ih 149 ^ v >. 

condo tempo di quello primo periodo , fi 

* 

6014,7. 16 --- 

__ ■ 3 6* 

hanno 361 o - » c ^ e moltipli- 

203072 J: r 

V 203072"_* 11 

tati per 12 1 , metà della forti ma di tntt-i 

V- - • 0 Z 

20»jo - 

termini -, rendono pel compenfo 

- 1 *03072 

IX 

totale, che ha potuto f%re il calor del Sole 
in tutto quello primo periodo ; e fidcome la 
diminuzione totale del calore è al compen- 
te) totale nella medefìma proporzione del 
periodo al ritardo del raffreddamento , fi 

203072» , ^'*837109*5 

avrà 25 :- — — : s 1 3^24 1. : • * 

208 L * 5076807 

' 3 O • 

o :? 13624 anni J. - 204 giorni circa. Quia* 

di il ritardo deì^raffreddawient^ di quello^ 

fatel lite , pel calor folare , miluògo di ef- 
fere flato di * anno 204 giorni , non e real- 

K 4 men- 
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mente flato /:he di 204 giorni . 

E a calcolare in totalità il compenfo re- 
cato dal calor folare in tutti qnefti perodi , 
fi troverà che il compenfo al tempo della 
.. ' 4 _ 

r'oventezM', eflende flato 361 , farà al 

1361 

fine di quattro periodici 1 , poiché Colo dopo 

5® 

quelli quattro periodi la temperie di quello 
fa te 11 ite agguaglierà 1’ attuale temperie della 

'4 

Terra . Unendo quefli due termini 3 *‘ 


‘ . l ■: • *3<5iìL 

i— * ■- 3<t 

a^rdel primo » e fecondo tempo di quefli 

5®* ;rv ' -- N ’ f 


quattro periodi , fi hanno 36 1 o 


« * * s. 

•> 3 6 1 


68053.4 
68053,4 7 

• ■ • 9 - 

che moltiplicati per 12 j , metà della forn- 


ata di tntt’ i termini , rendono 1 fjj pe [ 

68053 i 

9 com- 


a» . . 
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compenfo totale fatto dal cafor Colare ne’ 
quattro periodi di 13624 anni i. ciafcuno . 

E cóme k diminuzione totale del calore è 
al compenfo nella ftefla proporzione cb’ è il 
tempo totale di quelli periodi a quello della 
dilazione del raffreddamento : fi avrà ks .* 

*95 e . ' 

:: 54498 anni ^ r 6 anni 87 gior- 

68053- *, 3 

9 . 

ni-. Quindi la dilazione totale che farà if 
calor Colare fu quello fatellite non farà che 
di 6 anni 87 giorni , cui uopo è aggiugnere 
alli 54498 anni i ; dal che fi vede fola 

*1* anno della formazion de’ pianeti 5450^ 
quello fatellite ha goduto della tnedefima 
temperie, cui gode attualmente la' Terra , 
e che vi vorrà un tempo duplicato cioè che 
felo all’ anno 109010 della formazione de’ 
pianeti la fua temperie Ir troverà ad ^ del- 

à*S 

la temperie attuale della Terra _ 

In fine rinnovando il medelimo raziocinio 
pel quinto fatellite di Saturno , che noi fop« 
porremo pure grande come la Terra , fi ve- 
drà che avrebb’ elfo dovuto confolidarfi fino 
al centro in §34 -anni *1 , divenire freddo 

*s * ' . 

a fegno di toccarne feaza offefa fa fuperlìcie 
in 6239 anni e aL fegno delL’ attuale tem- 

K 5 * pe- 
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pene della Terra in 13624 anni i, e trove- 

3 

faffi pure, che il ritardo del raffreddamento 
di quefto fatellite pel calor Colare non è fla- 
to che di * anno 204 giorni pel primo pe- 
riodo di 13614 anni 

3 X 

Ma il calor di Saturno , che al tempo 
della roventezza , era 25 volte maggiore 
del calor attuale della Terra , non era peran- 
che calato a capo di quefto periodo di 13624 
anni ^_che da 25 a 22 *f . E ficcome que- 

7 . 6 s 

fio fatellite è 808 mila leghe difcofto da Sa- 
turno , e 313 miliioni 500 mila leghe dal So- 
le , il calore emanato da Saturno , al tetnpo 
della roventezza, a quefto fatellite farebbe 
fiato in ragione del quadrato di 313500000 
al quadrato di 808000. , Ce la fuperficie cui 
prefenta Saturno al fuo quinto fatellite, foffe 
eguale alla fuperficie che gli prefenta il So- 
le j ma la Superfìcie di Saturno non effendo 


in realtà che 


9o t 


di quella del fole , appa- 


11449 

rifce nondimeno più grande a quefto fatellite 
che non quella di quell’ aftro nella ragione 
- inverfa del quadrato delle diftanze . Quindi 

fi avrà ( 8o8oco ) * : ( 3 13500000 ) 1 : : 

11449 

: 1186 . Dunque la fuperficie cuj Saturno 


pre- 
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prefenta a quefto fatellite è x 1 8^ *, volte pii 

grande di quella che gli prefenta il Sole . 
Ma noi vedemmo che il compenfo fatto dal 
calor folare alla perdita del ealor proprio di 

— — 

quello fatellite j non e (fendo che 3 *. allor- 

• s° 

chè a capo di 13624 anni *, » farebbpfi raf- 

3 

freddato , come la * Terra » al grado della 
temperie attuale , e che , al tempo della ro- 
vcntezza , il compenfo » pel calor folata » 

’ ~ * - JL. • 

oon è flato che Jl 1 i fi avran dunque 1186 
1*5® . 

4 ^ jì^ \ ■ - 

2. moltiplicati per 3 £l_ © Si 6 !, pel comperi* 

3 " J» 5 ® 1250 

Jt •* 

io al tempo della roventezza , e pel 

• • . 50 " 

compenfo al fine di quello primo periodo » 
fe Saturno fi foffc .conservato rovente ; ma 
fìccome il fuo calore proprio s’è Scemato da 
a 5 a 23 durante quello periodo di 
65 ■ . , ■ 

13624 i., il compenfo al fine del periodo m 
3 

JJt 

luogo d’ eflere non è flato che di 

• 50 •• 


K 6 ' 


ìt 
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li S 
So 


II « 

s® 


circa . Unendo quelli due termini — — • 
5° Ji. S® 

• x 3 361 

e — — — — del primo e fecondo tempo di 

** 5 ° • ‘ 3 o6 Uì \ 

quello periodo, fi avranno , i quali 

I2$0 

moltiplicati per I2L,, metà dalla fornata di 

pel 


8*1 


• 38 ? 2 if 

fotti i termini rendono — — — o 3 

1150 1250 

com penfo totale recato dal calor di. Saturno 
in quello primo' periodo . E ficcotne la per- * 
dita del calore proprio è al compenfo nella 
proporzione della del periodo al ritardo dei 

82 f 

raffreddamento * fi avià 25 : 3 —— : : 13624 
_ . t _ >1250 

2 . •* 1 <57041 . Quindi il tempo che il calor 

■di Saturno ha prolungato il raffreddamento 

di quello fatellite in quello primo periodo di. 

*3624i. » è fiato di 1670 anni , mentre 

. 3 . ' " 50 •’ 
la dilazione del raffreddamento recata dal 

calor fola re non è fiata ' che di 1 anno 
204 giorni . Unendo quelli due tempi del- 
la ' dilazione del raffreddamento al tempo 
del periodo, eh’ è di 13624 anni »_ fi avran- 

‘ 3 •* 

no 
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no 15197 anni 30 giorni circa ; dal che fi 
vede che all’ anno della formazion de’ pia- 
neti «5198 , cioè $9 554 anni fono , quello 
quinto fatellite avrebbe goduto della medefi- 
ma temperie che gode prefentemente la Terra.* 
Al principiò del fecondo periodo di v}6 24 
anni *, , il calor di Saturno l’ ha compenfato 

, 3 Ì7 

liso 

di * e al fine di fuetto medefimo pe- 

‘. 5 ° . 1937 

riodo avrebbelo compenfato * , fe Satur- 

5 o 

no fi folle confervato rovente ; s ma come il 
fno proprio calore è calato in quello feconw 
do periodo da a z i? a 20 t? quello com- 
6 5 os 

» 

293 % 

penfo in luogo d’ e fiere non è che dt 

273 U - • * >5° 

— circa . Unendo quelli due termini 

5° 59' 

e 175 1_ 

/3 bs . 

— — del primo e fecondo periodo, li 

50 2842 

avranno a un dipreffo— — , i quafi molti# 

• ■ * ■ 5° ’ ' V, 

plicati per 12 * metà della fomma di tutti. 

. . * 

i termini, rendono I4S? 0 71 9 _ pel com» 

so - 50 

penfo totale fatto dal caler di Saturno in 

quello 


“ ,r T? 
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quello fecondo periodo , E .ficcome li per- 
dita totale del calor proprio è al compenfo 
totale nella proporzione medefima del t em-„ 
po del periodo al ritardo del raffreddamen- 
to, fi avrà 25 ": 71 J : 13624 J; : 38791 

S® ì 

* 9 .* Quindi ir ritardo del tempo' pel raf- 

IOO 

freddamente di queflo fatellite , fatto dal ca- 
ler di Saturno , eflendo fiato di 1670 anni 
*2 per il primo periodo , è flato di 3 ° 79 a 
s° t l?^ . - , 

anni 100 per il fecondo . 

Il momento , in cui il calore emanato 
da Saturno s’ è trovato eguale ^al calor pro- 
prio di quello fatellite, è al 4 , termine • 

a un di preffo del trapaffo del'tempo inqueflo 
fecondo periodo, che moltiplicato per 545, 
n&nero degli anni di ciafeun termine di que- 
lli periodi , rende 2320' anni , 346 giorni , . 
j quali eflendo aggiunti alli 13624 anni 
243 giorni del primo periodo , danno 1 5945 
anni 224 giorni . Di -qui è che all’anno de’ 
formati pianeti 15946 il calore emanato da. — ^ 
Saturno a quello fatellite s* è trovato eguale 
ai fuo calpr proprio. 

Quindi fi vede che il calor proprio di que- 
llo fatellite è fiato inferiore a quello che gli 
derivava da Saturno alf anno 15946 della, 
formazione de’ pianeti , e che Saturno aven- 
do inviato a quello fatellite , al tempo della • 
loventezza, un calore n8d Evolte più gran- _ 

3 


de 
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de di quel del Sole , trafmettevagli tuttavia 
al fine del primo periodo di 13614 anni Jt , 

un calore ^058 1/ volte maggiore delfolar'e, 

75 

poiché il calore di Saturno non era calato 
che da 25 a 22 *9 in quello primo periodo; 
«5 

. e - a capo d* un fecondo periodo di 13624 
anni i,, dopo la perdita del calor proprio 
3 ' * 

di qqdlo fatellite fino ad -della temperie 

a* 

attuale della Terra , Saturno inviava tut- 
tavia a quello fatellite un calore 929 JJ volte* 
• • . *s 

maggiore del folare, da che il calor proprio 
di Saturno non era peranche diminuito che 
da 22 jj _9 a 10 *!• 

2 «s : ' «5 * _ ■ , 

Al medefimo modo vedefi che il calore dì 

Saturno , che "da principio era 25 , e che de*- 
crefce collantemente di 2 efi per ogni periodo 

«s 

di 13624 anni L, diminuifce per confèguen- 
3 

te fa quello fatellite di 128 per ciafcuu 
. * . 75 - 

di quelli periodi* ; 1 
Ma fic'ceme quello calore del Sole fopr* 
Saturno ed i fuoi fatelliti é a quello del Sole 
fopta la Terra : : 1 : 90 circa » ed il calor 
della Terra è 50 volte maggior di quello 
che le viene dal Sole, ne fegue che non ha 

giara- 
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giammai Saturno mandato a queflo fatei— 
lite un calor eguale a quello del globo della 
Terra , poiché , al tempo fletto della ro- 
ventezza , queflo calore emanato da Saturno 
non era che n#6 ». voi?* maggiore del fb.- 

< * 118 óf 

lare fopra Saturno , cioè o 13 fi 


90 


volte più grande di quello del Sole fopra la 


li 1 -! 
3 90 


Terra, cib che non fa che — — def-talor 


... . \ 50 

attuale della Terra ■; e di qui è che uopo 
è attenerli al calcolo da noi poco avanti fat- 
to fai primo e facondo periodo, del raffred- 
damento di queflo fatellite . 

Ma il calcolo del compenfo fatto pel ca- 
lor folare debb’ effer fatto come quello degli al- 
tri' fate Ititi , .perchè etto dipende ancora mol- 
to da quello , che il calor di Saturno ha fatto 
fu queflo medefimo fatellite ne’ differenti 
tempi . Gli è certo che a non confiderai 
che la perdita del calor proprio del fatellite, 
queflo calor folare noli avrebbe comperi- 

* ' t 4 

fato , al tempo della roventerà , che df 

- y ’• 1*50 

e che al fine di queflo medefimo periodo 
di 13624 anni , queflo medefimo calor 
ì 

; 'J — 

folare avrebbelo compenfato di JLiì ; e che 

50 quin* 
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quindi la dilazione del raffreddamento , per 
l'aggiunta di quello calor del Sole , farebbe 
infatti flato di un anno 204 giorni ; ma il 
calore inviato da Saturno al tempo della ro- 
ventezza , effendo al calor proprio del fa- 
ttili te : : 13 J.L‘- 1 250, ne fegue che il com- 

3 (Sl 

penfo fatto dal calor folare debb’ effere di- 
minuito colla fteffa proporzione ; di modo 

•'4 

che in luogo d’ effere Iti'* eflb non è flato 
, * * 5 ° 

- 4 

che di 361 al principio di quello periodo, e 

che queflo compenfo » che farebbe flato 36^ 

al fine di quello primo periodo 3 fe flon fi 
confideraffe che la perdita del calor proprio 
del Satellite , debb’ effere diminuito colla 
fteffa proporzione di 11 a 5° » poiché il 
• \ .5° 

Calore inviato da Saturno era ancora pfy 
grande del calor proprio del fatellite colla 
fteffa proporzione .. Quindi il compenfo al 
fine di queflo primo periodo in luogo d’ ef- 
4 4 ' j _ 

fere 361 , non è flato che 361 punendo que- 

.“V" • • • • • ' ; 

<■ * ' Ai 


a 

t 

l 

p« 

ì 


( 





. V 


ì 
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4 4 

fti due termini di compenfo 36» e 361 

. 1 * ? li 6 j ]7 

, 3<r sci 

del primo ed ultimo tempo di quello primo 

5 2 99?t ■ » 

147 

periodo , fi hanno 3 6 1 o , i quali 

77987 

. 77987 

moltiplicati per 12 E , metà della Comma, 
' *83 | 

di tute’ i termini , rendono — pel com- 

, ’ • ' 77987 , 

penfo totale fatto dal calor Colare in quello 
primo periodo . E ficcome la diminuzion 
totale del calore è al compenfo totale nella 
proporzion medefima del tempo del periodo 
alla dilazione del raffreddamento , fi avrà 

25: : ; 13624 | : 1 anno , i 36 gior- 

77987 

ni . Quindi la dilazione del raffreddamento 
di queflo* fatellite pel calor del Sole , in 
luogo d’ effere. (lata di un anno 204 giorni, 
non è realmente (lata che di un anno 186 
giorni durante il primo periodo . 

Nel fecondo periodo , il compenfo effen- 

do 
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do al principio 361 , farà alla fine di que- 


61 12 
s° 


100 




flo roedefimo periodo 361 » poUhè il ca- 

\ . 3 . 

Icre inviato da Saturno durante quello fe» 
condo periodo è calato colla Aeffa proporcio- 
V ./ > • - _4__ 100 

ne . Unendo quelli due termini 3 61 e S 6r t 

6*15} ■ 6l H én T 

fi hanno 361 , i quali moltiplicati per 

12 metà della fomtna di tutf i termini, 


80 r 


rendono 


- II. . 

222 j6i 

361 o - — - pel compenfo 


. 37i5 


3715 


totale , che ha potuto fare i! ca>or del Sole 
in quello fecondo periodo ; e ficcome la dimi- 
autioti totale del calore è al compenfo to- 
tale nella (Iella proporzione de! tempo del 

periodo al ritardo del raffreddamento , fi 

avrà 



by Google 



Storia Naturai*- 


* 3 * 


222 -- 

361 


avrà 25 ; — : : 13^24 ? :32anni2r4 

37 15. 

giorni . Quindi il ritardo del raffreddamen- 
to , che farà il calor del Sole , farà di 32 
anni 2 14 giorni in quello fecondo periodo $ 
unendo dunque quelli due tempi , t anno 
186 giorni, e 32 anni» 2, 4 giorni della di- 
lazione del raffreddamento pel calor folare , 
durante il primo e fecondo periodo» ai 1670 
anni 313 "giorni della dilazione pel calor 
di Saturno , durante il primo periodo , ed 
ai 38792 anni 69 giorni della dilazione ope- 
rata da quello medefimo calore di Saturno 
nel fecondo periodo , fi hanno per il totaje 
ritardo 40497 anni 5 Z §> orn * -» ** guai* of- 
fendo uniti ai 27249 anni 121 giorni de’ 
due periodi-, fanno la fomma di 6774 6 anni 
173 giorni; dal che fi vede che all’ anno 
f>7747 «Itila formazione de’ pianeti , cioè 
7085 anni fono , quello quinto fatellite di 
Saturno è flato freddo ai punto di delle 
• *' • . - * *5 

temperie attuale della Terra . 

Ecco pertanto : fecondo quella ipotefi , 
l’ordine, con cui la Terra , i pianeti ed i 
loro fateiliti fono divenuti o diverranno fred- 
di al grado del calore attuale del globo 
terreflre , e in feguito al grado di un calo* 
re 2; volte minore di quello calor attuale 
dfclla Terra . 

. ' ^ RAF- 
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RAFFREDDATI 

alla temperie 
attuale. 


*37 


La Terra . . • in 7483* a * 
La Luna ... in i6 4°9 a - 
Mercurio ... in 54 r 9 2 a 
Venere .... in 9*643 a - 

Marte i° 2 ^53^ a * 

Giove in 2 4°45 I a# 

c i,. • HI i° ; io 222209 a. 

Sat ^! lin J il 2* in 195090 a. 

01 ,• il in 176212 a. 

Giove. in 702963, 

Saturno .... in 130821 a 

Anello di Saturno, in 1*6473 a 

fil 1? in 12449° a 


di 

Saturno . 


il 4 0 in 545°5 a - 
il 50 in 1 5298 


Raffreddati da 
^ della tempe- 
rie attuale. 

In 

168123 

a. 

In 

72514 

a. 

In 

187765 

a. 

In 

228540 

a. 

In 

60326 


In 

483121 

a. 

In 

444406 

3 • 

In 

386180 

a. 

hn 

352424 

3« 

In 

140542 

a. 

In 

262020 

a. 

In 

252496 

a# 

In 

248980 

a. 

In 

2392:4 

3» 

In 

223 lóo 

a. 

In 

109010 

a. 

In 

67747 

3» 


r. quanto alia cuuiui>u«t*-»w*«. 

de’ pianeti e de’ loro fatelliti , * del l° r0 ra f* 
freddamento rifpettivo fino al momento , in 
cui il loro prozio calore avrebbe permeilo 
di toccarli lenza offefa , cioè , fenza nlcntir- 
ne dolorei noi abbiamo trovato i che attrat- 
to ogni compenfo , e non avendo riguardo 
che alla perdita del loro proprio calore , 1 
rapporti della loro confolidazione fino al cen- 
' tro e del loro raffreddamento al fegno di po- 
terli toccare lenza bruciarli, fono coll ordine 
leguente : CUN " 


| 

i 


I 
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CONSOL IDATI 
fino al centro. 


anni . 

La Terra .... in 1905 

1-a Luna in 556. 

Mercurio . .... in 1 976 

IO 

Venere ...... in 3484 

1 j 

Marte ...... in 1 102 08 

Giove in 9331 

f il i • in 23 1 
l i . >*5 

. il 2. in 282J5 j 

J . 109= 

, 11 3 m 435_?L 

li. *°° 

J il 4- in 848 j 

C • ‘ 4 


Satelliti 

di 

Giove . 


Saturno 


An. di Saturno, in 


• . in 5078 


Satelliti 

di 

Saturno . 


18 l T 

r >* 

I H 1. in. 245 Jf 

t . 4 

*, il 2. in 178 ì. 

?“ *1 5- in V 7 i? 

il 1 4 . in 53 * jf | 
1 ... ' . *5 •• 

L J 1 «• 10 554 I J I 

»5 1 


Raffreddati a 

L-gno di poter- 
li toccare 


In 

f n 

In 

In 


anni 
3 59 11 
<5492 
23054. 

' 40^74 

In 12873. 

In 108922 

fu 


In 

In 

In 


2 690*^" 
s 

3300 «7 

IOO 

5*49 JV 

, _ * 20Q 

99oi^ 


In 

59276 

In 

217 _7*7 


IOOO. 

fin 

_ ■ 

1701», 

12 

In 

2079 !3 

A ■ 

In , 

v» J, 

3244 20 

In 

r- 

3» 

6239 7, 
1 6 

él 39 J 
16 

Q.ue- 

In 
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Quetti rapporti , benché non tanto precifi 
come quelli del raffreddamento alla tempe- 
rie attuale , badano però' al noltro intendi- 
mento^ e perciò appunto io non ho creduto 
di pigliarmi la medefìma briga di far il cal- 
colo di tute’ i compenfì, cui il caior del Sole 
non meno che quello della Luna , e quello 
de’ fatelliti di Giove e di Saturno ban po- 
tino fare alla perdita del caler poprio di. 
ciafeun pianeta, per il tempo necellario alla 
loro confclidazione fino al centro • Coire 
quelli tempi fono preceduti a quello delio 
ttabilimento della Natura vivente , e le di- 
lazioni prodotte dal compenfì , dei quali s è 
fin qui ragionato , non comprendono un g’ati 
numero di anni , diviene un oggetto indiffe- 
rente alle vedute , che m’ ho propone , e 
farò contento di fiffare con una femplice re- 
gola di proporzione i rapporti di quelle di- 
lazioni per i tempi neceflari alla conlclida- 
zione de’ pianeti , e al loro raffreddamento 
fino al fegno di poterli toccare ; per eiém- 
pio , fi troverà il tempo delia conlolioazicne 
della Terra fino al centro , dicendo , il pe- 
riodo di 74047 anni del tempo neceffario 
pel fuo raffreddamento alla temperie attua- 
le ( attrazione fatta d’ ogni compente» ) é al 
periodo di Z905 , tempo neceffario alla con- 
folidazione fino al centro ( non fatto calo 
pure d' ogni compenfo come il perudo 74832 
del fuo raffreddamento alla temperie attuale, 
calcolato ogni compenfo , e di 2936 anni , 
tempo leale della confolid azione , compre- 
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fovi pure ogni compenfo: e lo fletto fi dirà; 
il periodo 74047 tempo necettano pel 
raffreddamento dèlia terra alla temperie at- 
tuale C non con fiderato quallivogha com- 
peni'o' ) è al perìodo di 339 11 an ”> » t j f ”^ 
neceffario al fuo raffreddamento ai grado di 
poterla toccare ( addendone pure ogni com- 
penfo ] come il periodo _ 7483 a del fuo raf- 
freddamento alla temperie attuale , calcola- 
to ogni compenfo, è di 34170 anni L r tem- 
po reale del fuo raffreddamento fiso ai. re- 
gno di poterla toccare , conaprefovi ogni com- 

Si porrà dunque nella Tavola feguente , 
l’ordine di qpeft frapporti , cui untfco * quel- 
li poc'anzi indicati, pel raffreddamento alla 
temperie attuale , e ad i, di quella tem- 

peri* . 
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Confon- 
dati 
/ino al 
centro . 

Raffreddati 
a poterli « 
toccare, . 

Raffreddati 1 
alla tempe- | 
xie attuale. 

1 

Raffredda- 
ti ad L del* 

la temperie 
attuale • 

anni 

LA TERRA 1 

toni 

In 2936 

In 3427° La- 

[In 74732 a. 
1 

In <i63i 23 

In 644 

LA LUNA. 

In 75 15 a. I In 164093. 

MERCURIO. 

In 248133. 1 In 541923. 

T ? 

In 72514 

In 2*27 

In 187765 

In 3 <9 Ó 

VENERE. 

In 41969 a.l In 91643 a. 

In 22854» 

• 

In 1130 

. MARTE. 

In 130343. 1 In 285383. 

In 60326 

In 9433 

• GIOVE. 

In 1 101 18 a. I In 240451 a. 

* 

In 483121 

In 8836 

i.° Satellite. 

In 101376 a. 1 In 222 103 a. 

In 444406 

In 74 96 

2. 0 Satellite. 

In 87500 a. l In 19^090 a. 

In 386180 

In 68 21 

3. 0 Satellite. 

In 8o7ooa. 1 In 1762*2 a. 

111-352424 
In 14054& 


4-° Satellite. 

In 2750 

In 321943. 1 In 702963. 

In 5.140 

SATURNO. 

In 5991 1 a. 1 In 130821 a- 

In 26202® 

In Ó558 

Anello jdi Saturno. 
In 76512 a..] In 126473 a. 

In 252946 

In. 4891 

Satellite. 

I» 57 011 a. I In I2449ca. 

In 24898» 

• Supplemdtte TowdV. 

L 

Con 
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Confo- 
• lidati 
fino al 
centro. 

« i 

Raffreddati 
i poterli 
toccare. . 

Raffreddati 
alla temperie 
attuale. 

✓ 

Raffredda- 
ti ad Ldel- 
* 5 .’» 
la tempe- 
j rie attuale. 

anni 

1 2 9 Satellite. 

anni 

In 4688 

1 In 54774 a-i la 1 1 6607 a. 
3 9 Satellite. 

In 239*14 

In 4533 

In 5 1 108 a. | In 111580 a.’ 

In 223160 


4 9 Satellite. 

i „ 

In 2138 

In 249623.] In 545038. 
5 ? Satellite. 

In 1090 io 

In 600 

In 7003 a. 1 In 152983. 

In 67747 


All’ efattezza 'poflìbile di qnefta Tavola 
non vi manca che il rapporto della denfità 
dei fatelliti alla denfità dèi loro principale 
pianeta , che non vi abbiamo comprefa*, 
tranne la Luna , in coi quello elemento è 
impiegato. Ora non avendo cognizione del 
rappòrto reale della denfità de’ fatelliti di 
Giove , e de 1 fatelliti di Saturno ai loro 
principali pianeti * e non conofcendo che il 
v rapporto .della denfità della Luna alla Ter- 
ra , noi ci fonderemo fp quell’ analogia , e 
(opporremo in confeguenza che il rapporto 
della denfità di Giove , come pure il rap- 
porto della denfità di Saturno fono i mede- 
fimi che quello della denfità della Terra alla 
* denfità della Luna ij eh’ è il fuo fateliite , 
cioè 1000 : 70 *; concioffìachè è natura- 

■* 1 uni- 
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liflicno a immaginare dietro quell’ efempio 
che la Luna ci prefenta , che quello' divario 
tra la denfità della Terra e della Luna pro- 
cede dall’efferfi le particelle più leggiere del 
globo terreftre (eparate al tempo della lique- 
fazione per formare la Luna , la velociti del- 
ia rotazione della Terra eflendo di 9 mi- 
la leghe in 23 ore 5 6 minuti , ò à o i 

leghe per ogni minuto., era ballante a slan- 
ciare un torrente della materia liquida la me- 
no denfa , la quale per la reciproca attrazio- 
ne delle fue parti s’é adunata in dilianza di 
85 mila leghe , ed ha formato il globo del- 
la Luna in un piano parallelo a quello dell* > 
equatore della Terra. I fatelliti di Giove , 
e di Saturno come pure il fuo Anello fono 
altresì in un piano parallelo al loro equato- 
re , e fono (lati formati alia della foggia per 
la forza centrifuga ancora più grande in que- 
lli groflft pianeti che non nel globo terreftre; 
poiché la loro celerità di rotazione è di mol- 
to maggiore. All' ideilo mollo che la Luna 
è meno denfa della Terra in proporzione dt 
702 a 1000 , fi pub prefumere , che i fa- 
teiliti di Giove e quelli di Saturno fono me- 
no denfi de’ loro pianeti colla llelfa propor- 
zione di 70-2 a 1000. Gonvìen pertanto cor- > 
reggere nella Tavola {«recedente tutti gli ar- 
ticoli de’ fa relitti fecondo quello rapporto , ed 
allora fi vedrà coll' ordine che fegue . 

.. - •: . • *...) 
- * <• -» 

l z TA- 
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TAVOLA pi* e fatta de tempi del raffredda- 
mento d* Pianeti t de loro Satelliti. 


Confoli- 

Raffrenati 

Raffreddati 

Raffreddati 

Jati fino 

a poterli - 

alla temperie 

ad 1 della 

al centro . 

toccare . 

attuale. 

*s 

temperie 

■ 

J ^ < 


attuale . 

anni 

LA TERRA. 1 

anni 

In 

€ 1 

In 34*701 3. 1 In 7483 2 a. 
* 1 

in 168123 

1 


In *^44 
In 1*17 

In 359<5 

In 1-130 

. t 

In 9433 

(i.ìn 6 23S 
(2.in 5262 
(3.111 4788 

(4.ÌB 191* 


LA 

In 75 15 In *04093. 

MERCURIO. 

In 248130. 1 In 541922. 
VENERE. 

fa 41969 3. 1 In 916433. 
'MARTE. 

In 130343.'! In 28538 a. 
GIOVE . 

In noi 18 a. I In 24045* a. 

Satelliti di G io-ve. 
In '7 1 166 -a. 1 In 1559863. 
In 61425 a. I In 135549 a. 
In 56651^.3. fin 123700^*. 

s ri 6 

In 2i6ooi.a. 1 In 4934$ a. 

é t 


In 7*5*4 
In «87765 
In 228540 
In 60326 
In 48.31 2r 

in 311973 

in 271098 
10247401! 

la 98696 
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Confon- 
dati fino 
al centro. 

V 

Raffreddati 1 
a poterli 
; toccare. 

Raffreddati 
alla temperie 
attuale. 

E 

Raffreddati 
ad £, delia 
»s 

temperie 

attuale. 

•anni 

SATURNO. 

anni 

; In 5140 

In 59911 a.I In 130821 a. 
Anello ; DX Saturno. 

In 2Ó202* 

In 4604 

In 5 37 ri a. fin 887848. 
“Satel. di Saturno* 

In 277568 

o-ft -3433 

In 40o2t_fa; I In 8739 * a* 

In 174784 

(2.103291 

In 3845 ila. I In 83964*3. 

In 167428 

(3.103182 

In 358788.110 783293. 

In 156658 

(4 in 1502 

In * 75*3 jM I* 382^2. 

Io 765*2 

(5.in42JÌ 

In 4916 a. I In 1073 9** 

In 47558 


Confrontando con ano fgaardo falò quella 
Tavola , che il- rifui» to comprende delle, 
noftre invelligazioni , e delle nolire ipotefi, 
fi vede : 

i° Che il quieto fatellite di' Saturno è 
fiato la prima terra abitabile, e che la Na- 
tura vivente non vi ha perfeverato che dall’ 
anno 4916 -fino all'anno 47558 della forma- 
zione de’ pianeti ; coficchè è già lungo tem- 
po che quello fecondarlo pianeta è di trop- 
po freddo per potervi fulfillere degli efieri 
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organizzati fìmili a quelli, di cui abbiamo 
eoo tazza . 

2° Che la Luna è fiata la feconda terra 
abitabile, dacché il fuo raffreddamento , ai 
fegno di poterne toccare la fuperficie , è av- 
venuto in. 7515 anni, e il raffreddamento 
alla temperie attuale , eflendo accaduto in 
16409 anni, ne fegue che debb’ efTa trovarfr 
in un calore acconcio alla Natura vivente; 
pochi anni appreffo li 7515 anni dopo la 
formazione de’ pianeti , e che confeguente- 
rnente la Natura organizzata ha potuto fla-. 
bilirvifi da Affatto tempo; e che dopo queft* 
anno 7515 fino ali’ anno 72514 , la tem- 
perie della Luna vi è divenuta fredda fino 
ad L del calor attuale della Terra , cofìc- 

2J 

chè gli enti organizzati non ha.n potuto fuf- 
fìftervi che 60 mila anni al più ; e da ulti- 
mo che al prefente, cioè da 23*8 anni cir- 
ca , quello pianeta è troppo freddo perftef- 
fere popolato di pianre e di animali. 

,i\ Che Marte è flato la terza Terra a- 
bì tabi le , poiché il fuo raffreddamento , al 
grado di poterne toccare .la foperficie , s’ è 
fatto in 130^4 anni, e ’1 raffreddamento alla 
temperie attuale effendo avvenuto in 28538 
anni, ne fegue che s’è trovato in un calore 
acconcio alla Natura vivente pochi anni do- 
po li 13034, e confeguentemente la Natu- 
ra organizzata ha potuto effervi (labilità da 
un tal tempo della formazione de’ pianeti , 
e che da queft’ anno 13034 fino all’ anno 

60326 
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60316, la temperie s’è trovata convenire 
alla natura degli enti organizzati , i quali 
per conseguente vi han potuto fuflìflere per 
47292 anni; ma al prefente queflo pianeta 
è di troppo freddo per effere popolato da 14 
mila anni in qua- 

4 9 Che 1L quatto fatellite. di Saturno è 
da 10 la quarta terra abitabile, e che la Na- 
tura vivente vi ha durato dall’anno 17523, 
e vi durerà al più fino all’ anno 76526 della 
formazione de’ pianeti ; di modochè queflo 
Secondario pianeta effondo attualmente , ( cioè 
nel 74832 ) molto più freddo della Terra ; 
gli enti organizzati non vi poffono più fuffi- 
flere che in uno flato di languore od anche 
non più vi fufliflono. 

5° Che il quarto fatellite di Giove è 
flato la quinta Terra abitabile , e che la 
Natura vivente vi è dimorata dall* anno 
22600, e vi dimorerà fino all’ anno 08696 
della formazione de’ pianeti ; di maniera cha 
queflo pianeta Secondario è attualmente più 
freddo della Terra, non tanto però che non 
vi poffarfo più avanti fuflìflere gii efferi ot- 
ganizaii . 

6 9 Che Mercurio è flato la fefla Terra 
abitabile , dacché il fuo raffreddamento , a 
fegno di poterlo toccare, è avvenuto in 24 
mila 813 anni, e ’1 fuo raffreddamento alla 
temperie attuale in 54 mila 192 anni ; egli 
ne fegue adunque eh’ effo ha goduto di un 
calore acconcio alla Natura viveste pochi 
anni dopo li 24 mila 813 anni, e per con- 
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léguentè la Natura organizzata ha potate 
flabilìrvifi da quel tempo , e che da codefto 
anno 24813 della formazione de pianeti fi- 
no all’ anno 187765 , la Tua temperie s’ è 
trovata e fi troverà opportuna alla Natura 
degli enti organizzati , i quali confeguente- 
jnente vi han potuto, e vi. potranno fuffifte- 
re per 161 mila 952 anni ; di gui(a che ai 
prefente queflo pianeta pub effere popolato 
da ogni qualità di animali e di piante , che 
fono itila fuperficie della Terra. 

7 Che il globo terreflre è flato la fet- 
tima terra abitabile, poiché il fuo raffred- 
damento. ai fegno di poterlo toccare , s’ è 
fatto. ii 34 mila 770 anni e il fuo raf- 

- a . » . 

. fredda men to alla temperie attuale eflendo 
fucceduto in 74 mila 832 anni , ne fegue 
eh’ efio ha goduto d’' un calore convenevole 
alla Natura vivente pochi anni dopo li 34 
mila 770 anni ». , che petciò la Natura, 
a 

quale appunto noi cenofciamo , ha potuto 
da un tal tempo effervi ftabilita cioè 40 mi- 
la 61 anni fono , e vi potrà tuttavia fulfi- 
flerefino all’ anno 168123 , cioè per 93 
mila 391 anni , cominciando da queflo 
giorno. 

8* Che il terzo fatellite di Saturno* è fla- 
to 1 ottava terra abitabile , e che la natura 
vivente vi ha foggiornato dall’ annó 35878, 
e vi foggiornerà fino all’ anno 156658 della 
fonaazioae de’ pianeti ; a tal che quello fe- 

con- 
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conciario pianeta eflendo attualmente alquan- 
to più caldo della Terra , la Natura orga- 
nizzata vi è nel fuo vigore ; e quale era 
fopra la Terra tre o quattro mila anni fono. 

9* Che il fecondo fatellite di Saturno è 
fiato la nona Terra abitabile , e la Natura 
vivente vi è dimorata dall’ anno 38451 , e 
vi dimorerà fino all’anno 167928 della for- 
mazione de’ pianeti ; dimodoché quello fe- 
condano pianeta eflendo attualmente più- cal- 
do della Terra , la Natura organizzata vi è 
nel fuo pieno vigore , quale era fui globo 
terreflre otto o nove mila anni fono. 

1.0 Che il primo fa relitte di Saturno è 
flato la decima terra abitabile , e la Natu- 
ra vivente vi è fiata dall’ anno 40020 , e 
vi farà fino all’ anno 1.74784 della forma- 
zione de’ pianeti ; di guifa che qpeflo fecon- 
dano pianeta eflendo attualmente affai più 
caldo del globo terreflre , la Natura orga- 
nizzata vi è nel fuo primiero vigore , quale 
era fopra la Terra dódici o tredici mila an- 
ni fono . t 

11® Che Venere è fiata 1 ’ undecima Ter- 
ra abitabile , da che il fuo raffreddamento 
al fegno di poterla toccare, s’ è fatto in 41 
mila 969 anni, e ’1 fuo raffreddamento alla 
temperie attuale, eflendofi fatto in 9t mila 
643 anni , ne fegue eh’ efla trovili attual- 
mente in un calore più grande di quello 
che noi abbiamo , e a un dipreflò fomiglian- 
te a quello, in cui fi trovavano i nofiri an- 
tenati fei o fette mila anni fono , e che da 


L 5 


que< 


pigitizi 



150 Sfotta Naturale 

quell’anno 41969,0 qualche tempo dopo la 
Natura organizzata' ha potuto effervi ,• e fi- 
no all’anno 228540 ella vi potrà effere , 
coficché la durazìone della Natura vivente 
in quello pianeta è Hata, e farà di 186 mila 
571 anni. " 

12® Che l’Anello di Saturno è flato la 
dodicefima Terra abitabile, e la Natura vi- 
V&ite vi è Aabilita dall’anno 55711 , e vi 
cflverà fino all’anno 177568 della formazio- 
ne de’ pianeti : di modo che quell’ Anello 
éflendo di molto più caldo del globo terre- 
lire, la Natura organizzata vi è nella pri- 
miera fua vigoria, quale eraci fopra la Ter- 
ra tredici 0 quattordici mila anni fono. 

13° Che il terzo fatellite di Giove è 
flato la tredicelìma terra abitabile, e la Na- 
tura vivente vi è flabilita dall’anno 5665 r , 
e vi perfevererà fino all’ anno 24740* della 
formazione de’ pianeti ; coficchè quello pia- 
neta fecondano effendo molto più caldo del- 
la Terra , la Natura organizzata comincia 
ora a pena a ftabilirvifi . 

14® Che Saturno è flato la quattordicefi- 
ma Terra abitabile, poiché il fuo raffred- 
damento al fegno di poterlo toccare , s’è 
fatto in 59 mila 911 anni, e’i fuo raffred- 
damento alla temperie attuale dolendo farli 
in 130 mila 8zr anni, ne fegne che la Na- 
tura vivente ha potuto effervi poco tempo 
dopo quell’anno 59911 della formazion de’ 
pianeti, e perciò vi è foffiflita, e potrebbe 
ancora fuflìflcrvi fino all’ anno 262020 ; co- 
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fìcchè la Natura vìvente vi è attua] mente 
nel primo fuo vigore , e potrà continuare 
in quello graffo pianeta per 261 mila zo anni. 

15? Che il fecondo fatelijte di Giove è 
flato la quindicefima terra abitabile , e la Na- 
tura vivente vi è {labilità dall* anno <1415 , 
cioè da’ 1? mila 407 anni, e vi durerà fino 
all’anno 271098 della formazione de’- pianeti. 

i l 6° Che il primo fatellite di Giové, è 
flato la fedicefìma terra abitabile, e la Na- 
tura vivente vi è {labilità 'dall* anno 71165 
cioè da 3 mila 666 anni , ed eflà vi durerà 
fino all’ anno 311 973 della formaxion de’ 
pianeti ; 

17 p Da ultimo, che Giove è 1 ’ ultimo 
de’ globi planetari , fu cui la Natura vi- 
vente potrà Marvin . Dobbiamo pertanto 
conchiudere , conforme a quello generale ri- 
fusalo delle noflre ricerche , che di diciaf- 
fette corpi planetari, avvene realmente tue, 
cioè il quièto fatellite di Saturno , la Luna 
e Marte , ÌU cu» la nodra Natura farébbfc 
gelata; un Colo, cioè Giove, in coi la Na- » 
tura vivente non ha peranche -potuto abi- 
tare pel troppo gran calore tuttavia fen- 
dente in quello grado pianeta ; ma ch^ 
«efeli> altri tredici, cioè il quarto fatellite di 
Giove--, Mercurio , il ‘globo terredre , il ' 
reno- , il fecondo , ed il primo fatellite di 
Saturno , Venere 1 ’ Anello di Saturno, il 
“tenor fatellite di'Giove, Saturno , il prima 
e fecondo feteUite. di' Giove, il calore, ben- 
ché ia di ver Minai* gradi-', può nondimeno 
m . . L 6 efr 
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«Bere attualmente acconcio alL’ efifonza de- 
gli efori organizzati , ed è credibile che 
tatti codefti valli corpi fiano come il globo 
terrefìre , coperti di piante , ed anche popo- 
lati da enti fenfibili , fomiglianti a un di 
pretto agli animali della terra . Noi dimo- 
dlreremo altrove con affaittìme oforvazioni 
raccolte- , che in turt’ i. luoghi , dove (lavi 
code Ha temperie, trovanti non pure le me- 
defime fpecie di piante , d’ infetti , di tettili, 
fenz’ avercele portate , ma eziandio le mede- 
fme fpecie di pefei, di quadrupedi , d’ uc- 
celli , lenza che vi fiano andati ; ed io of- 
ferverò di pafoggio, che fi è prefo fpeffft 
volte abbaglio attribuendo alla migrazione , 
ed al lungo viaggio degli, uccelli le fpecie 
d’Europa , che trovanfi nell’ America r o 
all’ oriente dell’ Alia , mentre quefti uccelli 
dell’ America , e dell’ Afia fomigliantiffimi 
agli europei fono nati nel loro paefe, e non 
vengono (Hi più a noi di quel che i noftri 
vadano in quelle contrade . La medefima 
t temperie nodrifee, produce ove che fianvi i 
nu defimi efori ; ma quefta verità generale 
farà dimofirata partitamecte in alcuni degli 
articoli feguenti . 

Si potrà r flettere i«° che l’Anello di Sa- 
turno ha tardato a divenir freddo ai gradi 
della cunfolìdazione e del raffreddamento a* 
fegno di poterlo toccare quafi altrettanto tem* 
po che Saturno fletto , lo che non appare 
nè vero, rè verofur.ile, poiché quell’ Anello 
è Affai raro , e SguuflQ è in confronto di 
, una 
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una fpeffezza prodigiofa ; conviene però in 
prima por mente all’ immenfa quantità di 
calore, che da quello grollo pianeta trafmet- 
tevafi da principio al Tuo Anello, e ‘1 quale 
al tempo della roventerà av vangava il ca- 
lore di qnelt’ Anello , comechè foffe elfo pu> 
re rovente , e perciò il tempo neceffario a 
confolidarfi ha dovuto andare molto in lun- 
go per quella prima cagione . 

2 9 Che comunque Saturno fi folle etto 
pure confolidato fino al centro in 5 mila 140 
anni, non ha celiato d’ efler rollo e caldiffì- 
mo che parecchi fecoli dopo ; ed ha quindi 
continuato ne’ fecoli polleriori alla fua con- 
folidazione a trafmettete una- quantità por- 
tentofa di calore al fno Anello \ lo che ha 
dovuto ritardare il fuo raffreddamento colla 
proporzione da noi Affata . Uopo è folo 
di convenire che i periodi del raffreddamento 
di Saturno al grado della ccnfolida2Ìone e 
del raffreddamento a poterlo toccare fono di 
troppo bricvi- , poiché noi non abbiam cal- 
colato il calore , cui il fuo Anello ed i fuoi 
fatelliti gli hanno mandato- , e quella quan- 
tità di calore per noi omelia , non è sì po- 
ca ; concioflìacbè l’Anello, ficcome grandif- 
fimo e viciniamo , trafmetteva a Saturno 
ai principio non folo una parte del fuo pro- 
prio calore , ma riflettevagli altresì una 
grande porzione di quella eh’ elio ne riceve- 
va ; a talché io credo che potrebbefi fenz’ 
abbaglio , acarefcere. d’ un quarto il tempo 
della confolidazione di Saturno, cioè , affé- 

gna* 
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gnare 6 mila 857 anni alla faa confolida- 
zione fino al centro ; e d’ un quarto pare 
accrefcere li 5 9 mila 91 1 anni da noi indi- 
cati pel filo raffreddamento a fegno di po- 
terlo toccare , dal che rifnltanb 7^ mila 
881 anni ; coficchè quelli due termini por- 
tano foilituirfi nella Tavola generale ai due 
primi . 

Gli è pure certiffimo , che il tempo del 
raffreddamento di Saturno al grado della tem- 
perie attuale della Terra , il qual è di 130 
mila 821 anni , deve per le fteffe ragioni au- 
mentarli non d’ un quarto , ma forfè d’ un 
ottavo, e quello medelìmo periodo in luogo 
d’effere di 130 mila 82 tanni, potrebb’ effe- 
re di 147 mila 173 anni . 

Debbonfi eziandio crefcere alquanto i pe- 
fiodi del raffreddamento di Giove , poiché i 
fuoi fateliiti gli hanno trafmeffa ona porzio- 
ne del loro proprio calore , ed al tempo llef- 
fo una parte, di quello che da Giove in loro 
emanava ; calcolando ona decima il ritardo, 
cui quella aggiunta di calore ha potuto fare 
alti tre primi periodi del raffreddamento di 
Giove v non fi farà elfo confolidato fino al 
centro che in io mila 376 anni , nè diverrà 
freddo a fegno di poterlo toccare che in 121 
mila 1 29 anni , e al grado della temperie at- 
tuale della Terra in 264 mila 50<5 anni. 

- Io non ammetto' che un molto picciol nu- 
mero d’anni tra il. punto, in cui fi pub co- 
minciare a toccare fenza offefa i differenti 
globi , e ’1 punto , in cui il calore cella d’e fi- 

fere 
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fere nocivo agli enti fenfitivi , perciocché io 
ho fatto quefio giudizio dietfo la fcorta de- 
gli fperimenti fpeflìlfimo rinnovati nella mia 
feconda Memoria ; per mezzo de’ quali ho 
conofciuto , che tra il punto , in cui fi pub 
per lo fpawo d’ un femifecondo , tenere un 
globo fenza bruciarfi , ed il punto, in cui fi 
può a lungo maneggiarlo , ed in cui il fuo 
calore ci fa una dolce' fenfazione , ed alla 
nofira Natura acconcia, non vi palla che un 
cortiffimo intervallo ; di guifa che, per efem- 
pio, fe voglionci 20 minuti a raffreddarli un 
globo a fogno di poterlo impunemente toc- 
care , non vi vuole che un minuto davantag- 
gio a poterlo maneggiare con piacere . Quin- 
di aumentando d’ un ventèlimo i tempi ne- 
ceffarj al raffreddamento de’ globi planetari 
al fegno di poterli toccare , fi avranno più- 
precifamente i tempi del nafcimento della 
-Natura in ciafcuno , e .quelli tempi faranno’ 
coll’ordine fcguente . 

Data della formazione de’ pianeti 74832 a* 
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Co M-rNCl AMENTO , Fi NE B DtlR AZIONE 
dt/l ejiftenz* della Natura organiz- 
zata in eiafcun Pianeta . 


COMINCIA. 

mento. 

• 

FINE. 

Dunzjone 
affoluta . 

Dnrazione 
comincian- 
do da gue- 
lfo giorno . 

Della formazione de" 
Pianeti. 

V. Satel. di Saturno jiAi 
LA Luna ... 7890 
MARTE . . . *3585 

Della for- 
mazione 
de'Piane- 
H 

4755*"- • 
715*4 - • 
60516 . . 

anni. 
41.589 • 

64614 

56641 - 

anni . 

0 . 

0 . • 
0 . - 

IV. Satel. di Stai. 185.99 
I V.Satel.di Giove 13730 
MERCURIO, 26053 
LA TERRA. , 95985 
HI. Satel. di Sat. 37671! 

II. Satel.di Sattir. 4.037 3 | 

I. Satel. di Satur. 41011 
VENERE .. . 44067] 
Anello di Satur. 56596 

III. Satel.di Giove 59485 
SATURNO .".61906 

II. Satel. di Giove 64496 
I. Satel. di Giove 74714 

76515 .. 

98696 - 
187765* - 
168119 
L56658 - 
167918 . 
174784 
1*8540 - 
177568 • 
147401 . 
161010 . 
171098 - 
Jtl 97 J - 

58116 . 
749«6 . 
161711 . 
131140 . 
> 1 8986 > 
117655 - 
131765 . 
184473 • 
111171 - 
187918 - 
l» 9 H 4 • 
106601 - 
* 37*49 • 

1693 ; . 
15864 - . 
»H 9 J 3 • . 
93*91 a . 
81816 .. 
" 9 J °96 * • 
9995 * . • 
I53708 . . 
>01736 . . 
I71569 .. 
>87188 . . 
196166 .. 
13714 » .. 

GIOITE . • . . 115616 

485111 - 

367498 -« 

l 


Secondo queA* ultima Tavola che più dì 
tutte s’ appresa al vero , fi vede : , 

i? Che la Natura organizzata , quale noi 
iwnofciamo , non è peranche nata in Giove t 
il cui calore «è prefentemente ancora troppo 

gran- 
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grande per poterne toccare la foperficie , e 
folo in 40 mila 791 anni potrebbonvi i vi- 
venti fudidere» madre poi ^abilitivi , vi du- 
rerebbono 367 mila 498 anni in quello mac- 
ellinolo pianeta. 

2° Che la Natura vivente quale è Cotto 
i noÌTti occhi , è edinta nel quinto fatellite 
di Saturno da 17 mila 274 anni in qua ; in 
Marte da’ 14 mila 5 &6 anni , e nella Lana 
da’ 2318 anni . 

3* Che la Natura è predò ad edingnerfi 
nel quarto làtellite di Saturno ; poiché non 
vi mancano più. che *<593 anni ad arrivare 
al grado edi-emo del piu picciol calore ne* 
cellario al fofteritamento degli eden organiz- 
zati . ~ 

4? Che la Natura vivente è indebolita 
nel quarto- fatellite di Giove, comechè vi 
polla fudidere ancora per 23 mila 864 anni. 

5® Che fui pianeta di Mercurio , Culla 
Terra , fui terzo , fui fecondo e fnl primo 
fatellite di Saturno, fui pianeta di Venere , 
full* Anello di Saturno , fui terzo fatellite 
di Giove t fui pianeta di Saturno , fui fecon- 
do e fui primo fatellite di Giove la- Natura 
vivente vi è attualmente in pieno vigore y e 
tutti confeguentemente quedi corpi planeta- 
ri poflbno edere popolati come il globo ter- 
reflre .. * «*• 

«Ecco il mio generale rifultato e lo feo- 
po , al quale io intendeva di pervenire . 
Dalla briga che m han data quede ricerche 

(-*) e 
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(<*) e dal gran numero degli fpertmenti pre- 
liminari neceffarj a tal" uopo fi giudicherà 

2‘l a, l t0 J Ì ^ deb b? e .^ ere P er ^ a lo della proba- 
bilità . della mia ipotefi falla formazione de’ 
pianeti. E perchè non fi creda che fia irragio- 
r C r?Vr a m '. a P^aafione e mancante di 
iolidilTitne ragioni , nella Memoria che fegue 
eiporro i motivi della mia perfuafione , met- 
tendo fott occhio i fatti e le analogie, fopra 
CBl ™ fondati i miei penfamenti , ho 
«abilito 1 ordine de’ miei raziocini , ed ho 
leguite le induzioni , che voglionfi dedurre , 

ed 



fa) I calcoli cui fuppongo'no quelle ricerche 
ono pu unghi che «difficili , ma ballanremcnce 
elatti per non temere d' errore ... Non mi fono in 
effi attenuto ad una fcrupolofa efattezza , poiché 

P rodouo * che «Mie piccioie diffe- 
renze . e m avrebbe occupato troppo tempo che 
dovea meglio insegarli . Io mi fono acconten- 
tato di tenere un metodo Alfficientemeute efatto e 
are c e 1 miei raziocinj fodero chiari* conclu- 
uenu , quello e quanto ho avuto in villa . La 
«la ipoteli fulla liquefazione della Terra e de* 
Pianeti m‘ è fembrata ballevolmente fondata per 

r* l “3“ * «WI.K gli. effètti 

O creduto di dovere minutamente efporre quelli 

"1°; f r U : 8.“ 1,0 io . V&X r. 

inai si forteto insinuati in quello lungo travasi*) 

» «m •b.gh d dcoUrfod , o d-«5,,«mS 

pr °0.ó Beffi SSÌmÌ * f°' U “ * 
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ed ho infine tirata la conseguenza generale 
della reale efittenza degli enti organizzati e 
fenfitivi in tutti f corpi del (iflema Colare, e 
la piti che probabile efittenza di quefti me- 
defimi enti in tutti gli altri corpi compo- 
nenti i fittemi degli altri foli <, per cui fi 
crefce e moltiplicafi quali all’infinito l’eften- 
fione della Natura vivente , e ad ''un’ ora 
levali il più grande di tutti i monumenti alla 
gloria del Creatore. 


y * , ; 


MEMORIA SECONDA 

Fondamenti delle precedenti Ricer- 
che ftdld temperie de' •Pianeti • 

L ’Uomo nuovo non ha potato vedèr* , e 
l’uomo ignorante non 'fede pure al pre- 
fente la Natura, e fedendone dell universo 
che pel femplice rapporto de’ fuoi occhj ; la 
Terra è per effe lui un folido d’ un vo urne 
che non ha confini , d’ una eftenfione illimi- 
tata di cui a grandiflima pena può egli tra- 
feorrere alcuni piccioli fpazj fuperficiali , 
mentre il Sole, i Pianeti, e l’ inamenfità de 
cieli non gli danno a vedere che dei punta 
luminofi , fra i qpali il Sole e la Luna gli 
pare che i foli, oggetti liano meritevoli de 
lpoi fguardi . A quella falfa idea fulla 
fione della . Natura e fulle proporzioni dell 
univerfo s’ è ben tofto unito il fentimento 
vieppiù fproporzionato della pretenfione . L 
nomo mettendoli a fronte degli altri enti ter- 
rellri s’ è conofeiuto il primo, quindi egli ha 
creduto che tutti foffero per elfo lui fatti , 
e che la Terra della noti fia fiata ad altro 
oggetto creata che per fervirgli di domicilio, 
eM cielo di fpettacolo ; in una parola che 
tutto 1’ univerfo dcvelTe concorrere a’ fuoi di- 
fegni non meno che a fuoi piaceri . A mila- 
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ra però eh’ egli ha feguito quel di via lume, 
che nobilita il fuo eflere , a mi fura che 1’ 
uomo fi è refo erudite, gli è fiato obbligato 
ad abbafiare vieppiù codette pretenfioni ,• egli 
s’ è fentito impicciolire con quella propor- 
zione che l’univerfo diveniva ■grande, ed fra 
al prefente per cofa ad' evidenza dimofirata , 
che fa Terra unicar fuo dominio , fopra di 
cui non può per fua fventura fufiìftere fenza 
querela e fenz’ agitazione , è a proporzione 
altrettanto piccola a fronte dell univerfo ; 
quanto effo lo è a front» del Creatore . In- 
fatti non fi pub in verun modo dubitare che 
quella medefìma Terra così grande e così 
valla per noi, non fia' un mezza ni filmo pia- 
neta , una picciola mafia di materia , che 
con gli altri s’ aggira intorno al Sole ; che 
quell’ alito di luce e di fu»co non fia più di 
un millione , e duecento mila volte più groffo 
del globo della Terra , e ì fuo potere non 
fi fiende fopra tutti i corpi cui attrae intor- 
no a fe ,* co Picchè il nollro globo tTfendone 
dtfcofto per Io meno trentatre mil ioni di le- 
ghe , il pianeta di Saturno oltre trecentotre- 
dici m ilioni di leghe Umilmente , non fi 
può a meno di non conchiudere che l’ efien- 
■fione dell’imperio del Sole, quello Re della 
Natura , non fia una sfera ,, il cui diametro 
è di feicenro Ventifette roillioni di leghe , 
mentre quel della Terra non è che di due 
mila ottocento feflantacinque . E fe pigliafi 
il cubo di quelli due numeri , fi dimofirem 
che la Terra è più picciol* relativamente a 
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quefto f pai io che non fia un grano di 

l'abbia relativamente ali’ intiero volume del 
globo • 

Nulla però di meno il pianeta di Saturno 
comunque più dittante dal -Sole , non è tut- 
tavia pollo Tulle ettremità del Tuo domi- 
nio. I confini ne fono di molto pài ampj, 
poiché le Comete hanno la loro orbita al 
di là di quella dittanza entro Tpazj anche più 
grandi , de’ quali fi pub fare giudizio dal 
periodo del tempo delle loro rivoluzioni. Una 
Cometa, limile a quella dell’ anno t< 58 o , 
gira intorno al Sole in 575 anni , allonta- 
nali da quell’ aftro 15 volte più che non fia 
lontano Saturno ; conciottìachè il grand’ atte 
della lua orbita è 138 volte più grande che 
non è la diftanza della Terra dal Sole. 
Quindi vuoili accrefcere ancora l’ampiezza 
del potere fidare dt 15 volte, la dittanza del 
Soie da Saturno' j coficchè tutto -lo fpazio 
entro cui ton-racchiafi i pianeti , non è che 
una pìtciola provincia del dominio di quell’ 
aftro %, i cui confini debbon effere almeno 
ampliati a 138 volte la dittanza del Sole 
dalla Terra , cioè , a 138 volte 33 , 034 
ovili ioni di leghe . 

Quale immenfità di foazio e quale quantità 
di materia ! Imperciocché lafciati in difparte i 
Pianeti , elidono verofimilmetre quatrroo cin- 
quecento Comete forfè p>ù grotte della Terra , 
le quali fcorrono in ogni fgnfo le differenti rà- 
gionidiquefta vaila sfera , di cui'il globo terre- 
ste non è che tip punto , una unità fopra 

191, 
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19 1 , aor , <512,985 ,514,272 ,000, quan- 
tità che viene rappre Tentata in quelle cifre, 
ma inacceflìb.li e incemorenfìbili alla imagi- 
I nazione • Non bada quedo forfè a rendete 
noi a noi detti , i nodri col nodro gran do- 
micilio più piccioli degli atomi? 

Queda prodigiofa ellenficne nondimeno , 
quella così vada sfera non è tuttavia che un 
piccioliflìmo Cpazio della immenfirà de’ cieli; 
ogni della fida è un Sole , un centro d’ una 
sfera altrettanto valla , e ficcome le ne con- 
tanto più di due mila vifibili all’ occhio nu- 
do , e co’ telcfcopj un numero fe ne fcorge 
tanto maggiore, quanto fono più perfetti que- 
lli dromenti , l’edenfìone dell’univerfo intie- 
ro pare che non abbia limiti , e ’1 bdema 
v folare non è più che una provincia dell’ iin- 
perio univerfale dei Creatore , imperio al pari 
di lui infinito. 

Sirio, della fida la più sfavillante, e cui 
perciò pofììamo riguardare come il Sole più 
vicino al nodro , non mòilrando ai noltri 
occhi che un fecondo di paralafd annuale 
full’ intiero diametro dell’orbe della Terra , 

, è <577*77* milioni di leghe didaote da noi, 
cioè <5777216 millioni da’ limiti del ftdema 
folare, quali appunto fono per noi flati al* 
fegnati , in vifla della profondità per entro 
cui fi mettono le Comete , delle quali più 
luogo è il periodo , Supponendo adunque 
che a Sirio fia dato augnato uno fpazio 
eguale a quello del nodro Sole , fi vede 
eh' è medieri ampliare i confini del nodro 

.• fide- 
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fidftna folare 742 volte di piti eh’ eflb noti 
è già fino all’ afelia della Cometa , la coi 
portentofa dilania del Sole non è pertanto 
die una unità fopra 742 del femi-diametro 
totale della sfera intiera del fiftema fola- 
te (») • 

Q.uin- 


3} milioni di leghe. 

.« 

313 milioni. 

4554 milioni. 


fa) Diftanza della 
Terra dal iole . . • . 

Diftanza di Satur- 
alo dal Sole 

Diftanza dell' afelia 
della Cometa dal Sole 
Diftanza di Sirio dal 

Sofcv. *771770 millioaù 

> Diftanza di Sirio 
dal punto dell’ afelia 
della Cometa , nell’ i- 
potefi che rifatendo.dal 
Sole , la Cometa abbia 
fatto angolo verfo St- 
rio ( fuppofizione che 
diminuifee la diftan- 
za quanto far -fi può). 6767 fi4 milioni, 
Metà delia diftanza 
.di Sirio dal Sole, o fia 
profondità del fiftema 
folare, e del fiftema di 
5 irto . . . ► . ... 

Eftcnfione di là dai 
confini dell’afelia delle 

Comete 318*331 milioni» 

v 4-o che dirifo per 


33?j88j milioni. 
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Quindi, quando pure efitìeflero delle Co- 
mete, il cui periodo di rivoluzione folle du- 
plicato , triplo , ed anche decuplo del perio- 
Supplemtnto Tvm.lP M do 


la dilianza dell’ afelia a » 

della Cometa, rende . 741 ' 

• * * 2 

Puà in altra guila eziandio formarli una idea 
di quella immenfa diltanza di Sino da noi , ri- ~ 
chiamando all' animo che il dilco del Sole for- 
ma a noftri occhi un angolo di 31 minuti, 
mentre quel di Sirio non ne fa pur uno d un 
iecondo ; e .Sirio edendo un Sole al pari del 
noftro , cui noi fupportemo d’ eguale grandezza, 
non eflendoci ragione da (upporlo ne più glan- 
de nè più picciolo , ci parrebbe cosi grande co- 
me il Sole, fe folle equidiftante. Pigliando dun- 
que due numeri proporzionati al quadrato di 
31 minuti , e ai quadrato d’ un fecondo, li avrà 
3686400 per la diltanza della Terra .da 'Sirio , 
ed 1 per la fila diltanza dal Sole , e , ltccomc 
quella unità equivale a 33 milioni di leghe , 
ben fi vede quanti milioni di leghe è da noi 
lontano Sirio; poiché è uopo moltiplicare .que- 
lli 33 milioni per 3686400 , e fe- noi dividia- 
mo lo ipazio che vi ha tra quelli due Soli vi- 
cini , comeché tanto dittanti , noi vedremo che 
le. Comete potrebbono allontanarli a una diilan- 
za diciotto cento mila volte più grande che 
quella nca è della Terra dal '‘Sole , lenza oltre- 
pafiare i limiti dell* Univerfo folate ; e fenza 
confegueatcmence foggiacele ad altre leggi da 
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do di 575 anni , il più lungo di quanti fo- 
no a noftra contezza; quanto bene le Co- 
mete potettero in conteguenza cacciarli in 
nna profondità dieci volte maggiore , relie- 
rebbevi tuttavia uno fpazio 74 , o 75 volte 
più.profoado a pervenire agli ultimi confini 

sì 


quelià infuori del noftro Sole ; e di qui li può 
conchiudere che il liltema folare ha per diame- 
tro una eftenfione , la quale , comechè porten- 
tola , non è però che una piccioliflìma parre de’ 
Cieli , e vuolfene inferire una poco conolciuta 
verità , ed è che da tute’ i punti dell’ univerfo 
planetario , cioè , che dal Sole , dalla Terra , 
e da tutti gli altri pianeti , il Cielo dee Tem- 
pre apparire lo fletto . 

Allorché a notte lèrena conlìderanfi tutte co- 
defte facelle, di cui sfavilla la celelle volta, si 
potrebbe forfè penfare che col trasferirsi in un 
altro pianeta più lontano dal Sole che non sia 
la Terra, vedrebbonsi quelli aflrt sfolgoreggian- 
ti divenire più grandi , c mandare una più viva 
luce , dacché si vedrebbono più d’ appreflo . 
Nondimeno la fpecie di calcolo fatto di (opra , 
dimoflra che quando anche noi foilimo ftanziati in 
Saturno , cioè , nove o dieci vòlte più lontani 
dal noftro Sole , e 300 milioni di leghe più 
vicini a Sitio , non ci si darebbe a vedere .più 
grolfo che di una 194011.» parte , cr^cimento 
che farebbe attolutamente infensibile 5 il perchè 
vuofsi conchiudere, che 1' afpetto del Cielo è a 
riguardo di tutt’ i pianeti, come lo è per la 
Terra . 


ff 
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sì del (Ulema folare , che dei firtema di Si- 
r«o;di guifa che adeguando a Sirio uno fpa- 
210 ed un potere eguale a quello de! noitro 
. e i? iupponendo nel fuo fiiiema aitrettan- 


miinvnte un intervallo immenio rra 1 con- 
fini delle due dominazioni ; intervallo , che 
14 credere che vi elìdano de’ corpi cometari » 
1 cui periodi fono più lunghi, e ad una di- 
ftanza pervengono di multo più grande ; ed 
alle prelenti noftre cognizioni indetermina- 
bili. Potrebbe, anch’ .ctfere che binò (ode 
un Sole molto più grande e del noilro più 
potente ; e le ciò lode , .converrebbe d* al- 
trettanto ampliare i limiti del fuo dominio 
nell appreilarli a noi , e rillrignere a pro- 
porzione la circonferenza di quello del Sòie. 

• ^ co ^ molto credibile , che in que- 

llo granddfimo numero di Itèlle òffe , le quali 
fono altrettanti Soli, non ve n’ abbia de' più 
grandi e de piu piccioli del nofìro , altri più, 
altri m t n luminofi , alcuni pip vicini m que- 
gli alln rapprefemati , che gli Agronomi 
chiamano Sitile di prima g’andezzi , ej al- 
tri molti piu lontani , i quali perc.ò ci li 
danno a vedere pm piccioli y. le Ideile ch’eir, 
dicono annebbiate , par e che fieno mancanti 
di luce e di fuoco, e foltanto a to';! due , 
lumeggiate per meta , quelle che appatilcono 
e n a fico nd orni a vicenda , fono per avventu- 
ra di una forma più piatta per la violenza? 



ti e più ancora corpi comprar;, e quanti ne 
elidono nel filiema folare, buio la reek-ià 

f.ln- la ti • r 
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della forza centrifuga nel loro movimento 
di rotazione -j veggonfi quelli Soli , allorché 
ci danno effi a vedere la loro grande fac- 
cia , e nafcondonfi quantunque voice pr elen- 
car ci fi di fianco , In queflo grand’ ordine* 
di cole , c nella -natura degli affli vi fono'le 
rmdefime varietà , le medefime differenze in } 
numero , grandezza , fpazio , movimento , 
forma e durazione ; i medefimi rapporti , V 
medefimi gradi, le medefime • combinazioni , 
che fi trovano ne’ rimanetìti ordini della crea- ì 
zione . * . - 

Ciafcuno di tjufcfti Soli effendo come il 
nofiro , e come ogni materia , dotati d’ una' 
forza «trattrice, la quale fi flende ad una 
diffanza indefinita, -e decrefce a mifnra che 
crefce Io fpazio , l’ analogia x' induce a cre- 
dere, che nella sfera di "ciafcuno di quelli 
aftri lutninofi vi abbia un gran numeto di 
corpi opachi-, pianeti o comete , die girino 
intorno ad efli , cui però noi non giungere- 
mo mai a ravvifare , fuorché coli’ intellet- 
to, da che effendo fcuri ed affai più piccoli 
de’ Soli , che Loro fomminiflrano la luce , 
divengono inacceflìbili al nofiro fgaardo , ed 
a tutti eziandio gli ftromenti -che poffono a 
ali angariò O rinvigorirlo . * 

* Potrebbefi dunque penfare 5 che alcuna 
volta pallino delle Comete da un fillema 
all’altro ', • fe ne trovino fui confini d’a- 
mendue le dominazioni, e eh’ effe cadranno 
nelle forze della potenza preponderante, e 
faranno afltette a feguire le leggi d’un duo. 
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vo padrone . Ma , arrefa 1 ’ immenfità dello 
fpazio, che trovali fuori dell’ afelia delie 
nofire Comete , egli pare che H Sovrano 
Ordinatore abbia frapponi ai due filfemi de’ 
deferti mille e mille volte piti valli che non 
ila tutta 1 ' ampiezza degli fpazj abitati . Que- 
lli defèrti', che non fi polTono in verun modo 
cifcoafcrivere con cifre , fono le barriere e* 
terne inefpugnabili a tutte le forze della 
creata Natura inaccelfibili e inoperabili . 
Perchè vi folle comunicazione da un fiftetr.a 
all’ altro , affinchè i fudditi d’un imperio pc- 
teffero trapalare all’ altro-, farebbe mellieti 
che il feggio del trono non folfe immobile ; 
concicffiachè la Stella filfa od il Sole più 
verr mente, il Re di quello fillema , can- 
giando di luogo , trarrebbe al luo fogu'to 
tutt’ i corpi da lui dipendenti , in tal cafo 
potrebbe apprettarli , ed anche impadronirS 
dell’ imperio altrui . Se il fuo corfo fi di- 
rigclfe verfo di un albo debole , comincie- 
rebbe a privarlo dei fudditi delle più lon- 
tane provincie , di quelli apprdTo delle pro- 
vince interiori , tutti gli obbligherebbe ad 
accrefcere il fuo corteggio col circolare in- 
torno a lui , e fpogliato allora de' fuoi fud- 
diti il fuo vicino , più non avendo nè pia- 
neti , nè comete , perderebbe ad un’ ora la fua 
luce , il fuo fuoco , che può folo eccitar- 
fi dal loro- movimento, e alimentarli ; quin- 
di quell’ albo derelitto non elTendo più fo- 
flenuto nel' fuo pollo dall’ equilibrio delle 
forze , farebbe obbligato a cangiar luogo 
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col. cangiare della natura, e divenuto cor- 
po ’ofeuro , ubbidirebbe come gli altri al 
potere del conquida tore , il cui fuoco cre- 
scerebbe a proporzione del numero delie fue 
conquide.' * 

imperciocché , qual et) fa può dirli della 
natura - del Sole , fe non che elfo è un cor- 
po d’ un prodigiofo volume , una malfa ter- 
minata di materia tutta quanta comprefa dal 
fuoco , la quale pare che fuflìta fenz’ ali- 
mento come in un metallo fufo , od in uà 
corpo, folido arroventilo ? e donde può etto 
derivare quello flato cotante di rorentezza , 
quella mai Tempre inefaulla produzione d’ua 
fuoco , il cui confumo non apparifee che fra 
riparato da verun alimento , e la cui perdi- 
ta è nulla od almeno infenfibrte comunque 
da tanti fecoli in qua perenne ì Havvi per 
avventura , o può fors’ anche eflervi un’ al- 
tra cagione di produzione , e dell’ a'imento 
di quello fuoco permanente! fuor folamente 
il movimento rapido della forte preflione di 
tutt’ i cprpi , che circolano intomo a que- 
llo comune focolare , che Io fcaldano , lo 
arròventifeono a guifa di una ruota rapida- 
mente aggirata , che incende il fuo ate? 
La preti one eh' efli fanno per la forza del 
loro pefo , equivale all’ affritto , ed è anche 
piò efficace ; dacché quella preflione è una 
forza penetrante , che non folo troffina 1’ e- 
fteriore fuperficie, ma tutte altresì le parti 
interne della malfa ; la rapidità del loro 
moto è sì grande, che il fregamento acqui-. 
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fia una forza quali infinita , e mette tutta 
necefTariamente la mafia dell’ alle in uno 
• fiato di roventezza , di luce, di calore , e 
di fuoco, il quale quindi non ha Infogno 
d’ alimento per fufiìftere , e il quale , mal- 
grado la perdita giornaliera per l’ emanazio- 
ne della luce , può durare fecoli e fecoli 
fenza fenfibile diminuzione , gli altri Soli 
rendendo ai nofiro fatellite altrettanta luce , 
quanta efio ne trafmette loro ; e ’l più pic- 
colo atomo di fuocq o di qualfivoglia ma- 
teria non potendo per verun modo cadere 
in vano in un fiftema „ in cui ogni cofa fi. 
attrae . 

Se da quello abbozzo del gran quadro de’ 
Cieli , cui non mi fono ad altro oggetto 
fìudiato di delineare , che per rapprefentarmi 
la proporzione degli fpaz; , e quella del mc- 
vimento de’ corpi, che gli trafcorrono v fe d* 
quefio pùnto di veduta , al quale non mi fo- 
no innalzato che per vedere piir «chiaramen- 
te di quanto debba la Natura effere molti- 
plicata nelle differenti regioni dell’ Univerfo, 
noi difendiamo a quella porzione di fpazio, 
•eh’ è fiotto i nofiri occhi e fopra di cui il 
Sole efercita il fuo potere , noi riconofcere- 
mo che comunque effo fia colla fila forza 
direttore di tutt' i corpi, che vi fi trovano 9 
non ha però il potere di dare loro la vita, 
nè quello tampoco di fofienere la vegetazio- 
ne e la vita, 

Mercurio , che fra tutt’ i corpi aggirati- 
tifi intorno al Sole , n è il più vicino , non 
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riceve tuttavia che un calore s« volte più 
. 8 
grande di quello che ne riceve la Terra, 
e quello calore s° volte maggiore del calore 
8 

emanato dal Sole alla Terra ben lontano 
dall’ effere divampante , come fi è Tempre 
creduto, non ballerebbe a mantenere il pie- 
no vigore della Natura vivente ; cónciof- ' • 
fiachè il calore attuale del Sole fopra la 
Terra non elfendo che J. di quello del calor 

50 . 

proprio del globo terrelfre , quello del Sole 
fopra Mercurio è confeguentemente JZ. a di 
- 400 8 
del calore attuale della Terra. Pertanto fe 
di tre quarti e mezzo diminuifcafi il calore, 
ond’ è formata prefentemente la temperie 
della Terra, gli è certo, che la Natura vi- 
vente ne rimarrebbe , fe non elìinta , per 
lo meno affiderata. E poiché il fuoco del 
Sole non pub da fe folo follenere la Natura 
organizzata nel pianeta che gli è più dap- 
prelfo , come potrebbe a più forte ragione 
quelli vivificare che ne fono più difcofti ? 
Non manda effo a Venere che un calore 
5 ° 

— — volte maggiore di quello che invia alU 
2 *, . 

5 ° 

5 ° 

Terra, e quello calore volte maggiore 
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di quello del Sóle fopra la Terra, bea Ion» 
tano dall’ effere baftevolmente efficace al man- 
tenimento della Natura vivente , ncn ba-. 
fìerebbe certamente a mantenere la liquidi-, 
tà delle acque nè fors’ anche la fluidità 
dell’ aria ; da che la noflia temperie attuale 

2 2 

troverebbe!] fredda a od a — — — , Io 

49 24 L 

% 

che è quali Io fletto che il termine ^ , che 

noi abbiam Affato come ultimo limite del 
più picciol calore relativamente alla Natura 
vivente . E quanto a Marte , Giove e Sa- 
turno , e a tutti i loro Catelliti y la quan- 
tità del calore , che il Sole ad etti trafmette 
è sì piccolo a fronte di quello , eh’ è necef- 
fario alla fuffìftenza della Natura , che po- 
trebbefi riguardarlo 'come .di niun effetto , 
Angolarmente ne’ due più grofA pianeti , i 
quali pare nondimeno che fieno gli oggetti 
effenziali del fifiema Telare , 

Tutt’i pianeti, fenza eccettuarne puie 
Mercurio , farebbono dunque * e farebbono 
mai Tempre flati volumi non men grandi 
che inutili , una materia peggio che infor- 
me d’ alrifllmo gelo compreia , e Carfano 
confeguetuemente luoghi in ogni tempo, di- 
fabitati , e non mai abitabili , fe etti non 
racchiudeflero nel loro feno naturalmente dei 
tefori d’ un fuoco di lunga mano lupcrio- 

M 5 


re 


274 Storia Naturale 

■re a quello che vieti loro trafmeflb dal So- 
le. Quella quantità di calore proprio, che 
il noftro globo pofllede , e eh’ è 50 volte 
maggiore di quello, che vienili dal Sole , 
é realmente il teforo della Natura , il vero 
fondo del fuoco, di noi , e di tutti gli enti 
animatore; gli è quello calore della Terra 
che ogni cofa fa germinare e fchiudere ; gli 
è quello che coflitpifce L’elemento del fuoco, 
propriamente detto elemento , che folo met- 
te in moto gli altri elementi , e che, fé 
fofs’ elfo ridotto ad », , non potrebbe vincere 

la loro refìllenza , e cadrebbe- elfo pure nell 
inerzia; or quello elemento il Colo attivo , 
il folo che polfa rendere fluida i’ aria , liqui- 
da l’ acqua , e penetrabile la Terra , noti 
farebb’effo dato che al folo globo terr.eflre ? 
L’analogia forfè non ci confente di opinare 
che gli altri pianeti racchiudano eflì pure nel 
loro feno una quantità di calore natio e 
proprio , che li debbe rendere capaci di ri- 
cevere e mantenere la Natura vivente? Non 
è ella forfè cofa più grande , e più confor- 
me all’ idea che dobbiamo avere del Crea- 
tore , il. penfare che dappertutto elìdano 
degli elferi che . poflòn conofcerlo e cele- 
brare la fua gloria , anziché fpopolare f uni- 
verfo, tranne la Terra, e fpogliarlo di tat- 
ti gli enti fenfitivi , riducendola ad una pro- 
fonda folitudiue , dove non vi avelie che il 
folo fpazio deferto , e quelle fpaventofe mac- 
chine 
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chine d’ una materia affatto inanimata ? 

E’ dunque neceffario , giacché il' calor del 
Sole è sì picciolo falla Terra , e fugli al- 
tri. pianeti , che tutti abbiano un calore tut- 
to loro proprio, e noi dobbiamo invelliga- 
re donde proceda quello calore ,, iL qual può 
unicamente coilituire i* elemento del fuo- 
co in ciafcun pianeta • Ora > dove potremo 
noi attignere quella grande quantità di ca- 
lore , fuor folamente nella forgente mede- 
lìma d’ ogni calore , nel Sole unicamente , 
della cui materia effendo (lati formati i pia- 
neti , e lanciati da una fola, e medefima im- 
pulfione , tutti avranno confervata il loro 
moto nel roedefimo fenfo » e ’l loro calore 
a proporzione della loro groffezza , e della 
denfità loro - Chiunque bilancerà il valore 
di quelle analogie, e la forza fentirà dei lo- 
ro rapporti , non efiterà a opinare che i pia- 
neti non debbono la loro efillenza e fianlì 
formati dal Sole per 1* urto d’ una Come- 
ta ,• poiché le fole Comete fono nel fiUema 
folare i corpi ha Ile v.oI mente forti , e in un 
movimento fuflficientemente grande per po- 
ter comunicare un famigliarne impulfo alle 
malie di materia , onde fono- i pianeti com- 
porti . Se a tutt’ i fatti fopra di cui ho rta- 
bilita quella ipotefi («) , il nuovo fatto uni- 
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cali del calor proprio della Terra e della 
infufficieiTza di quello del Sole a mantenere 
Ja Natura , non rimarrà piti dubbio , come 
per me non rimane , che , al tempo della 
loro formazione, i pianeti , e la Terra era- 
no in uno flato di liquidità, e pofcia di ro- 
venterà,, e da ultimo in uno flato fuccef- 
fìvo *di calore Tempre decrefcente dalla 10- 
ven rezza fino alla temperie attuale. 

Concioffiachè fi può forfè diverfamente 
concepire l’ origine e la durata di queflo ca- 
ler proprio della Terra ? Come mai imagi- 
rare che il fuoco chiamato centrale pofla real- 
mentre fuflìflere al fondo del globo fenz’ aria, 
cioè fenza il fuo primiero alimento ; e don- 
de deriverebbe queflo fuoco , che fi fuppone 
rinchiufo nel centro del globo , qual (èrgen- 
te , qual origine gli fi potrà aflegnare ? Car* 
te lio avea già penfato che la Terra ed i pia- 
neti altro non foffero che piccioli Soli incro- 
ft-ti , cioè eflinti . Leibnizio non ha punto 
efirato a pronunziare che il globo tenefire era 
delle fua forma e della . confidenza delle itie 
materie debitorie all’ elemento del fuoco; e non- 
dimeno quefli due grandi Filofofi non erano 
certamente forniti di tanti fatti, e di tante ofler- 
vazioni, quanre fe ne fono adunate ed acquiftate 
a’ noflri giorni ; quefli fatti fono attualmente 
in si gran numero, e còsi bene aflicurati , 
che mi apparifee più che probabile che la 
Terra , come pure i pianeti fono una proie- 
zione fatta dal Sole , e fono per confeguen- 


Parte ipotetica» 277 

te comporti della rtpfla materia , la quale da 
principio effendo liquida ha ubbidito alla 
forza centrifuga al tempo fletto eh’ erta rac- 
coglievafi pèr quella dell’ attrazione » lo che 
ha dato a tutt’ i pianeti la forma rigonfiata 
fotto r Equatore , e piatta fotto i poli in 
proporzione della velocità della loro rota- 
zione ; jn feguito eflendofi quello gran fuo- 
co poco a' poco diflipato y lo flato è fucce- 
duto d’ una benigna temperie ed acconcia 
alla Natura organizzata , dove più pretto , 
dove più tardi ne’ differenti pianeti , confoiv 
me alla differenza della loro fpeflfezaa e de»- 
fità. E quando bene vi foffero per la Terra 
e per i pianeti altre particolari cagioni di ca- 
lore , che con quelle fi combinartelo , delle 
quali abbiamo calcolati gli effetti , i nortri 
rifultati. non fono punto meno curiofi , e di- 
verranno più utili all’ avvanzamento delle 
feienze . Noi ragioneremo altrove di quelle 
particolari cagioni di calore i quivi al più 
portiamo dire , per non complicare gli og- 
getti « che quelle particolari cagioni potranno 
differire ancora il tempo del raffreddamen*o 
del globo » e la continuazione della Natura 
vivente , oltre i limiti da noi accennati . 

Ma , mi fi dirà voftra teoria è efla 
ben fondata in tutt* i punti che fervonle di 
baie ì Gli è vero fecondo i vortri fperi*nentt 
che on globo grolfo come la Terra e delle 
medefime materie comporto , non potrebbe 

divenire freddo dalla rovente*®* alla tem- 
perie 
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perie attuale che in 74. mila anni , e che 
ad infiammarlo fino alla roventezza , fareb- 
be meflieri della quindicefima parte di que- 
llo tempo, cioè, di circa cinque mila anni, 
e farebbe eziandio mellieri che fofiTe quello 
globo circondato per tutto quello -tempo dal 
più violento fuoco ; quindi vi fono , come 
voi dite , delle forti prefunzioni che quello 
gran calore deila Terra non abbia potuto 
eflerle comunicato da lungi , e confegoen- 
temente la materia terrellre è fiata in ad- 
dietro parte della mafia folare ; non pare 
però che fia egualmente provato che il ca- 
lore di quell’ aflro fopra la Terra non fia 
al prefente che L del calor proprio del glo- 

do . La teftimonianza de’ nofiri fenfi non 
pare confentaqea a fiffatta opinione , che voi 
ci date come una verità incontrafiabile , e 
comunque Don fi poffa dubitare che la Ter- 
ra- non abbia un calor proprio , che ci vie- 
ne dimofirato dalla fua temperie mai Tem- 
pre eguale in tute* i luoghi profondi , dove 
il freddo dell’ aria non può penetrare , ne 
tifulta forfè che quello calore , il quale non 
ci apparisce che di una mezzana temperie , 
fia nondimeno cinquanta volte maggiore del 
calore del Soie , il quale pare che ci ob- 
bruci . 

. Io pofiò appieno foddisfare a quelle ab- 
iezioni i conviene però avanti meco riflet- 
tere fulla natura delle noflre [enfiagioni . Un 

pie- 
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piccioliffìmo divario e fpeftb impercettibile 
nella realtà o nella mil'ura delle cagioni , 
che ci fanno fenfazione , ne produce uno 
prodigiofo ne’ loro effetti . Havvi cola a noi 
più vicina di un grandiffimo diletto e del do- 
lore , e chi può determinare la diffanza tra 
il vivo folletico che ci commove gioconda- 
mente , e f urto che ci ferifce , tra il fuoco 
che ci rifcalda e quello che ne abbrucia ; 
tra la luce che bea i nollri occhi , e quella 
che li offufca , tra il fapore , che gioconda 
il noffro palato , e quello che lo difguffa ,* 
tra 1’ odore , con cui una picciola cofa ricreaci 
da principio, e ben torto ci divipne nauleofa? 
Ceffi dunque ogni forprefa , che un. piccolo 
aumento di calore , com’ è £. porta parerci 

so» 

così fenfibile , e che i confini del maggior 
calore dell’ eftate al più crudo freddo del 
verno fiano tra 7 ed 8 , come ha aflerito 
il Sig. Amontons , od. anche tra 31 e , 
come ha fcoperto il Sig. de Mairan , piglian- 
do tutt’ i rifultati delle offervazioni fatte fa 
ciò per cinquantafei. anni confecutivi . 

Convien però confertare , che fe fi volerti? 
portar giudizio del calor reale del globo 
conforme ai rapporti datici da quefto fecondo 
Autore Culle emanazioni del calor terrertre 
alle aggiunte del calor folare in quello cli- 
ma , troverebbe fi eh’ e (Tendo il loro rapporto 
a un di prerto : : 29 : 1 nella eftate , e : i 
471 od anche : : 49 1 nell’ inverno : 1 > tro- 
verei»- 


/ 
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verebbefi* dico io , unendo quelli due rap- 
porti , che il calor folare non farebbe al ca- 
lor terre/lre che : : : 2, o 1 : \ 

_ 5 CO j 

Ma Rifatta eiìimazione f a; ebbe fallace 0 e 

%’lXfo fs bbe 

do' cb fr , " £ll0 , del1 ’ Trepidi 
eguale°, 'fi «SÌ 

d,ma in c»i ra | PPO «'°' , “ e ‘ 1 ° VJ|, ° 

, 2 è “j/ij'f fl Ì° e 1 mi forre quali 

eguali e a un di prelTo : : e 0 : 1 OnmJi 

i° b ? ■*>««* V*to proporzione , eZJ 

Io 3 non * Dr° * j alco, ° delie mie ricerche. 
« r P etend ® P er torto ciò di affer- 

, T e ra Ta TF** che ìl CaIor dell. 

Sre di o,Jlf T nte - c : nt J° a "t* volte mag. 

So d calor ^ he 1 V1 ^ Dle dal SoIe » ficC0 ^ e 

la materia terrore 8 d^JToi T' * tUt ' a 

5 «ale ft| a P c ° nfe 8 ue "« unità lenitile 
«reale, alla quale polliamo rapportarla 

ZI* irono fi «delle che /SS L 

la e folle maggiore o mioore , di quello che 

“Ì b, r° ^^0 • oolaiivamente al ca! 
«or te rrcflre. ; l a nortra teoria non {offrirebbe 

SK tX° ae delu 
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Per efempio , fe noi circonfcriviamo tutta 
f efìenfione delle nofire fenfazioni del pii 
gran caldo e del pii gran freddo tra i confini 
preferirti nelle oflervazioni del Sig. Anaon- 
tons, cioè tra 7 e 8» o nell' 1, , e che al 

8 

medefimo tempo noi lupponiatno che il fola 
calor del Sole pub efler cagione di quella 
differenza delle nollre fenfazioni , avrafli in 
tal cafo fa proporzione di 8 ad 1 del calor 
proprio del globo terrefire a quello che gli 
vien dal Sole , e per confeguente il com- 
penfo che fa attualmente fulla Terra que- 
lla calor folare farebbe di i. ; e ’1 compenfo 

8 

recato al tempo della rovenrezza farà fìtto 
. Unendo quelli due termini fi hanno 

200 700 

che moltiplicati per 12 I., metà della fortuna 

di tutt’ i termini della diminuzione del ca- 
lore , rendono *£*, o 1 5 , pel compenfo to- 

200 8 

tale fatto dal calor folare durante il periodo 
di 74047 anni del raffreddamento della Ter- 
ra alla temperie attuale . £ ficcome la per- 
dita attuale del calor proprio è al compenfo 
totale nella fiefla proporzione , eh’ è il tem- 
po del periodo a quello del raffreddamento , 
fi avrà 25 : t J.: : 74047 : 4813 i_/cofic- 

8 25- 

chè il raffreddamento del globo della Terra in 
luogo di non eifere fiato prolungato che di 

770 
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770 anni, lo farebbe flato di 4813 anni; 

*s 

10 che aggiunto alla piò lunga dilazione , 
che produrrebbe altresì il calor della Luna 
in queflà ipotefi , renderebbe oltre 5000 
anni , dei quali farebbe anche meflieri di 
anticipare la data della formazione de’ pia- 
neti . 

Se adottanfi i confini aflegnati dal Sig- de 
Mairan, che fono di 31 a 32 , e fuppongafi 
che il calor folare non fia che «_ di quel del- 

3* 

la Terra, non fi avrà che il quarto di que- 
llo prolungamento, cioè circa 1250 anni in 
luogo de’ 770 , quanti fono nella ipotefi da ' 
noi feguita di 

50 

Ma all’oppoflo fe fi fupponefle che il ca- 
lor folare non è che J-._ di quello della Ter- 

15 °. 

ra , ficcome pare che fi ricavi dalle oflerva- 
zioni fatte nel clima (fi Parigi , avrebbe!! 
per comperilo al tempo della' roventezza 
, e per compenfo al fine del periodo 

6i;o 250 

di 74047 ' anni del raffreddamento del globo 
terreflre alla temperie attuale , e trovereb- 
bonfi J.3^ pel compenfo totale fatto dal calor 

folare durante, queflo periodo ’, lo che non 
darebbe che il prodotto di 154 anni , cioè 

11 quinto di 770 anni pel tempo del pro- 
lungamento del raffreddamento . Così pure , 

fe 
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. fe in vece di J„noi fupponiamo che il calor 

5 ° 

Colare folle *_ del calor terreftre , noi tro- 

• iq • ^ 

veremrro che il tempo della dilazione fa- 
rebbe di cinque volte più lungo , cioè , di 
3850 anni ; di guifa che più che fi vorrà 
crefcere il calore che ci deriva dal Sole , 
relativamente a quello ch’emana dalla Ter- 
ra e p'ìi che fi amplificherà la duratone 
della Natura , fi anticiperà anche l’ epoca 
della creazione del mondo : imperciocché 
fupponendo che quello calor del Sole Culla 
Terra Coffe eguale al calor proprio del glo- 
bo , troverebbefi che il tempo del prolun- 
gamento farebbe d) 38504. anni , per cui 
confeguentemente la Terra farebbe piii an- 
tica di 38, o di 39 mila anni . 

Se la Tavola riguardili fatta con molta 
efattezza dal Sig. di Mairan , e nella quale 
egh efpone la proporzione del calore , che 
ci viene dal Sole , a quello eh’ emana dalla 
Terra in tutt’ » climi , vi fi riconofeerà toflo 
un fatto bene avverato , ed è che in tutt’ i 
climi , in cui fi fono fatte delle olfervazioni, 
le eflati fono eguali , mentre gl’ inverni fo- 
no ftranamente difuguali ; quello dotto Fifico' 
riferìfee quella .eguaglianza collante della in- 
tenfità del calore al tempo ellivo in tutt’ i 
climi al compenfo reciproco del calor Colare, 
e di quello proveniente dàlie emanazioni del 
fuoco centrale « Non è dunque ( ei dice alla 

Pag. 
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a*?? \ *” affare d' elezione , di ftlìem* 
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> « Mirando/; fui .fio a Jf e 'T j 
finitamente ai ranni r , d \ ‘ cn - 

<do r«/r/ «// afbetti P r d f{ ‘ » ffcon. 
indurita pre[f 0 la fu per fi riè ^ ' 1,m> ’ P ^ ar ‘ i 
fondamente quanto le fne * ‘ *"f° P '“ pT °‘ 
"./•* ‘fittamente ef polle *%' J***™ fl*- 
f,U ? uro r P& compatto , \Ì £j n terreno 

Z r 1 memt n P,h d ’ mc ' le a PwtSri ’ / 

** m quef, mede fimi rapfiZi' n ’ # rf,w - 

• ,fl «&?»« olle emana JU' d£l* f“ e ° 0 - tan ~ 
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differenti calori £gT *7” * 
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fuorché r ineguaglianza univerfale delle eftati ? 
perciocché fuPponendo quelli oliacoli 0 qucfle 
diminuzioni di calare fatte alla perenne e pri- 
mitivi emanazione , cfpre§a anche di valori 
delle e fiali folari , cioè nella più perfetta 
e più viftbile di tutte le proporzionalità , l'e- 
guaglianza ; gli è manifejìo che non fi toglie 
alla fleffa grandezza dall ' un lato che ciò 
che le fi aggiugne dall ’ altro , / per confi- 
g mute le fonarne , 0 le efiati faranno mai fem- 
pre e dappertutto le medtfime . Ecco dunque 
( egli aggiugne ) quella forpr indente egua- 
glianza delle efiati in luti i climi della Ter- 
ra^ ridotta ad un principio intelligibile ; fi a 
poi che iet Terra di principio fluida , (tufi 
pofeia indurita per /’ azione del i ole , almeno 
vèrfo'PÌt ultimi Jìrati che la compongono ; • 
fia che Iddio abbiala e un tratto creata nello 
JiatIT , a cui le cagioni fifiche e le leggi del 
moto avrebhonl» ridotta" A me pare che 
avrebbe 1 ’ Autore meglio penfata, fe fi fgffe 
Semplicemente atteri aeo a quefta feconda ca- 
gione , la quale non ha ponto mefiieri nè 
di ricerche , nè di fpecolazioni , anzi che 
dare una Spiegazione difettofa non folp nel 
principio , ma in prefTochè tute’ i punti delle 
conseguenze deducibili ■ 

Imperciocché hawi cofa piìi indipendente 
T niia dall' altra quanto il Calore che appar- 
tiene propriamente alla Terra , e quello che 
viene di fuori d E’ ella cofa naturale , cd 
anche folo ragionevole T idearli che real- 
mente 
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piocchè non è quedo un dirci per una in- 
tiera fpiegazione , che il Sole e la Terra 
furono da principio in uno .flato tale che il 
calore dell’ uno poteva cuocere gli tiraci 
edemi dell’ altra , e a tal grado indurarli 
che le emanazioni del calor terredre tro- 
vadero Tempre degli oliacoli alla loro Tor- 
tila , le quali farebbero efacramente nella 
proporzione delle facilità , con cui il calor 
folare giugno a ciafeun clima ; e da quelV 
qmmhabile tedìtura degli Tirati della Ter- 
ra , che quali più , quali meno contento no 
l’ ufeita delle emanazioni del fuoco centra- 
le, ne lifuita dilla fuperficie della Terra un 
compeofo elatto del calor folare , e ‘del ca- 
lor terredre ; lo che nondimeno renderebbe 
* gl’ inverni dappertutto eguali come le dia- 
ti ; ma realmente , come queda eguaglianza 
non trovali che nelle diati in tutt’ 1 climi, 
e gl’ inverni fono dranamente difuguait , 
conviene thè quedi odacoli oppodi ah’ dito 
delfe emanazioni centrali fiano anche più 
grandi di quel che fi è fuppodo , è fiano 
infatti e realidìmamente nelle proporzioni, 
eh’ efige l’ineguaglianza degl’ inverni de’ dif- 
ferenti climi ? Chi pertanto non vede che 
» quede piccole combinazioni non fono en- 
trate nel piano deli’ Ente fupremo , ma nel 
cervello foltanto del tifico, il quale vedendo'!! 
incapace a fpiegare quella eguaglianza dell’ 
efiati , e queda ineguaglianza degl’ inverni , 
ha fatto ricorfo a due fuppofizioni mancanti 
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di fondamento , ed a combinazioni che al. 
foo mecfefimo fentire non han altro merito da 
quello infuori di. convenire alla fua teoria ; 
e di ricondurre, com’ egli dice , quella /or- 
prendente eguaglianza delle ~e flati ?d un prin- 
cipio intelligibile ? Quello principio però una 
volta intefo non è che una combinazione di 
due fuppofiziohi , le quali ame.ndue fono nell’ 
ordine di quelle che renderebbono poffibile 
r imponìbile , e quindi ci preienterebbono 
infatti Taffurdo come 'intelligibile - . 

Tutti i Fifici che hanno inveftigato- que- 
flo oggetto , concorrono nel mio parere che 
il globbo terrellre ha un fuo proprio calore 
da quello indipendente, che derivagli dal Sole; 
non è qumdi forte evidènte che quello calor 
proprio farebbe eguale fu tutti i punti della 
Cuperficie dei globo , feclufo il Colare , e che 
altro divario in ciò non vi farebbe fuor fel- 
lamente quello che dee rifultare dal gonfia- 
mento della Terra all’ Equatore e dal fuo 
fcbiacciamento lotto i poli? divàrio eh’ elfeù- 
do nella mede lì ma proporzione a un diprelfo 

V. . %6, '■*?'* -y 

de’ due diametri, non eccede di colie* 

JjO 

chè il calore proprio della sferoide terrellre 

* a ► « » 
de bb'e fiere di piò grande Cotto 1’ Equa* 

, • H» 

tore che non Cotto i poli-. La perdita che 
fin’ è fatta ; e il tempo- del raffredda- 
mento debbe dunque edere flato piò ne’ climi 

fet- 
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fettentrionali, dov’ è minore la fpelfezza del 
globo, che non ne’ climi del mezzodì ; ma 

1 

da quello divario di non pub procedere 

230 

quello della ineguaglianza delie emanazioni 
centrali , il cui rapporto al calor Colare nell’ 
inverno eflendo :: 50: » ne’ climi predo all* 
Equatore , trovali già raddoppialo al 27? 
grado, triplo al 35 9 , quadruplo al 40 ° de- 
cuplo al 49 0 , e 35 volte maggiore al 6o° 
grado di latitudine . Quella cagione eh’ è 
la prima ad affacciarli , contnbuifce al fred- 
do de’ climi fettentrionali , ma è infufficiente 
per 1’ effetto dell’ ineguaglianza degl’ inverni ; 
dacché quell’effetto farebbe 35 volte mag- 
giore della lua cagione al 60° grado , piìi 
grande ancora ed eziandio ecceffivo ne' climi 
più vicini al polo, ed al tempo Hello fa- 
rebbe affatto fproporzionato a quella raedefi- 
ma cagione. t . . ; • 

D’ altra banda fuori d’ ogni ragione fi 
prefumerebbe di follenere che in un globo 
ch’abbia ricevuto -, od abbia un tal quale 
grado di calore vi potelfero elfere delle par- 
ti molto meno calde le une delle altre . Noi 
abbiamo baflevole cognizione del .progredì» 
del calore e de’ fenomeni della fua comuni- 
cazione ad elfere aflìcurati eh’ effo idiffondeli 
Tempre egualmente ; poiché fòvraponendo un 
corpo anche freddo ad un caldo , quello co- 
municherà neceffariamente all’ altro tanto 
Supplemento Tom.IV>, N ca- 
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calore che ii riduca torto amendue al me- f 
defimo grado di temperie . Non fi vuole dun- 
que fupporre che verfo il clima de’ poli v’ab- i 
bia degli Oraci di materie meno calde, meno J 
penetrabili al calore che in altri climi; per- 
ciocché di qualfivoglia natura che fi volerte* 
ro fupporre ; la fperienza ci fa vedere che 
in breviffimo tempo farebbono divenuti erti 
egualmente caldi che gli altri • 

I gran freddi dunque del Nord non prò* 
cedono da quelli prétefi ortacoli che fi attrsf- 
♦erferebbono alla fortita del calore , nè dal- 
la picciola differenza cui dee produrre quella 
de* diametri della sferoide terreflre , e dopo 
fatta rifleffìone m* è fembrato che fi dove a 
l’eguaglianza delle ertati e la grande difpa- 
jrità di-gl’ inverni riferire ad una più Templi- 
ce cagione, la quale è nondimeno sfuggita a 
tfetti i Filici - 

Ella è cofa certa che come il calor pro- 
prio della 'ferra è molto maggiore di quel- 
lo che derivale dal Sole, le -ertati debbon pa- 
tere a un dipreffo egyàli ove che fia , poi- 
ché quello fnedefimo calor folare accrefce fol- 
tanto di pochirtimo il fondo reale del calor 
proprio , e per confeguente fe quello calore 
emanato dal Sole , non è che £, del calor 


50 

proprio del globo , il maggiore o minore fog- 
giorno di quert’artro full’ orizzonte , la fua 
più grande 0 più piccola obliquità fui clima, 
ed anche la fua totale affenza non produr- 
rebbe 
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rebbe che », di differenza Culla temperie del 

5 ° ' - 

clima) e quindi le ertati debbono parere e 
fono realmente a un dipreffò eguali in tutti 
i climi della Terra. Ma la così grande di- 
fuguaglianza degl’ inverni da ciò deriva chft 
le emanazioni da quello interno calore del 
globo rimangono in gran parte foppreffe, 
dacché il freddo e ’l gelo ferrano e cdnfoli- 
dano la fuperficie della terra e dell’ acque . 
Siccome quello calore , ch’efce dal globo , 
decrefce nell’ aria a mifura ed anco nella 
proporzione Aefla del crefcente fpazio, eflip 
ha già molto perduto a una mezza lega o 
ad una lega di altezza , la fola condenfazit*. 
ne dell’ aria per quella cagione , bada a ec- 
citare dei venti freddi che abbaflantifi Culla 
Superficie della Terra la cortipano e la ge- 
lano (a ) . Finché dura quella cortipazione 
dellq Arato,, elleriore della Terra , le ema- 
nazioni del calore interno rertano legate « e 
il freddo apparifcc } ed è infatti conliderevol- 
mente crefciuto per sì fatta foppreflìone d’una 

N i par- 


la) Si fanno lenti re quelli venti abballati 
ogni volta che dea gelare o nevicare } il vento 
anche non gagiiardidimo lì abballa per li cam- 
mini , e fparge per la llanza le ceneri del foco- 
lare ; ciò avviene tempre mailìme di notte ( al- 
lorché il fuoco c dlinto o coperto. 


2pz Storia Naturali 

parte di quello calore ; ma- al raddolcirli 
dell’ aria , e quando lo Arato fuperficiale 
del globo perde la Tua rigidezza , il calore 
tratteiruto durante il tempo del gelo , efce 
jn maggior abbondanza che non ne’ climi 
ove non gela ; di guifa che la fomma delle 
emanazioni del calore diviene eguale , e la 
fletta dappertutto , e di qui procede la più 
pretta vegetazione delle piante, ed il ricolto 
che fi fa in affai più breve tempo ne’ paefi 
del Nord ^ e di qui pure derivano i calori 
infoffribili che fi fentono al principio della 
fiate, ec 

Se mai cadette qualche dubio Julia fop- 
preffione delle emanazioni del calore inter- 
no cagionate dal gelo, batta per rimanere 
convinto richiamare all’ animo i fatti che 
fono a notizia d’ ogni per fon a - Al gelo fo- 
pravvenga la neve , fi vedrà quatta fcioglier- 
fi fopra tutt’i pozzi , aquedotti , fopr* la 
eitterna , fui cieli delle petriere , falle volte 
delle foffe fotterranee , p delle gallerie delle 
miniere ; anche’ quando codette cavità , co- 
defli pozzi, o codette- ci tterne fieno vuote 
d’acqua. Le emanazioni della Terra aven- 
do libera la loro ulcira per quelle fpecie di 
cammini , il terreno che ne cuopre la fom- 
mità,. non è mai così gelato come la terra 
piena , lafcia libero alle emanazioni )’ ùfato 
corfo ,• e ’1 loro calore è baftevole a feiorre 
la neve fu tutte codette cavità , mentr’ effa 
fuflitte c dimora falla rimanente fuperficie , 



*9ì 


Fatn ipotetica l 

dove non è la Terra fcavata . 

Quella foppredìone delle emanazioni del 
calare proprio della Terra , non avviene fo- 
lo per il gelo , ma anche per una femplice 
codipazione della Terra fpedo cagionata da 
un minor grado di freddo , che non è ne- 
ceffario a gelarne la fuperficie . Vi fono po- 
ehidìmi paefi , ove geli alla pianura al di là 
del 35 ° grado di latitudine , Angolarmente 
nell’ emisferio boreale; pare dunque che dall’ 
Equatore Ano ài 35 ° grado, le emanazioni 
deL calor terrelfre , avendo Tempre il loro, 
efito libero , non vi dovrebbe quali edere 
verun divario dal verno alla- date r poiché 
Bon dovrebbe quello divario procedere che 
da due cagioni amendue di troppo picciole 
a produrre un rilultato fen fi bile . La prima 
di quelle cagioni è la differenza dell’ azione 
Telare ; ma Accome quella, azione medeli- 
ma è per fe flelfa troppo più picciola che 
quella non è del calor terrellre , la loro dif- 
ferenza n’è perciò sì poco confiderevole , che 
non fi debba avere in conto alcuno . La fe- 
conda cagione è la fpedezza del globo , la 
quale verfo il 35 0 grado è a un dipredo di 
1 

minore che non all’ Equatore ; ma non 

590 

può tuttavia quella differenza produrre che 
un piccioKdìmo effetto , il quale non è in 
verun modo proporzionato a quello che vien- 
ci indicato dalle olfervazioni ; poiché a 35 

N 3 . gra- 
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gradi il rapporto delle efalazioni ; de! calor 
terreflre al calor folare , è nella fiate di 
?? ad * , e nell inverno di 15 3 ad 1 , lo 
che fenderebbe 18 6 a 1 , o 9$ ad 1 . Non 
può dunque quello divario tra il verno e la 
irate riferirli che alla collipazione della Ter- 
ra o «alienata dal freddo, od anche al fred- 
do procedente dalle continuate pioggie che 
cadmio in «delti climi ; la collipazione del- 
la Terra a motivo del freddo fopprime una 
porzione dell efalazioni dell* interno calore , 
e il freddo Tempre rinnovato dalle cadenti 
ptoggte , dimiauifee 1’ intenlione di quello 
itiedelìmo calore ; quelle due cagioni irtiiem 
onite fono le operatrici della differenza tra 
il verno e la Hate. 

• Sopporta tale efpofizione ^ me pare eh* 
Ila ora più agevole 1* intelligenza ** perchè 
ombrino cesi tra loro differenti gl’ inverni . 
Quello punto di filila generale non era per 
anehe rtato difeuffo ; niuno avanti il Sig. di 
Mairan , avea tampoco cernati i mezzi di 
{pianarlo , e noi abbiamo precedentemente 
dimoirrato 1 infufficienza della fpiegazione 
eh egli ne fa ; la mia al contrario mi raf- 
lembra si femplice, e sì ben fondata , che 
io punto non dubito che non fia intefa da- 
gli fpiriti ben fatti. 

Dopo di avere provato che il calore , il 
qual derivaci dal Sole e di molto inferiore 
al calore proprio del nollro globo ; dopo di 
avere efporto che nella fuppofizione eh’ elfo 

fìa 
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ila di non ha potuto il raffreddamento 

50 

del globo alla temperie attuale farli che in 
74832 anni ; dopo di avere mofirato che ’l 
tempo di quello raffreddamento farebbe an- 
che più lungo, fe il calore inviato dal Sole 
alla Terra folle in un rapporto maggiore , 
cioè di i. o di i,. in luogo di non fare- 
»s , 10 , so- 

nno piu oggetto di biafimo per avere abbrac- 
ciata quella, propoporzione che ci> apparifce 
più plaulìbile per le ragioni fìliche, e nel 
tempo fieffo la più conveniente per non do- 
vere Rendere di troppo , e fi Ilare troppo lon- 
tani i tempi del cominciamento della Natu- 
ra , che non abbiam Affato- a 37, o 38 mila 
anni da quello giorno addietro* 

Confetto niente però di meno che quello 
tempo tuttoché confìderevole , non mi raf- 
fembra per anche abbaflanza grande , e lun- 
per certi cangiamenti , per cene altera- 
zioni fucceflìve , cui ci da a vedere la 
Storia Naturale, ed il cui (volgimento pare 
efiga una più lunga ferie di- fecoli y molto 
però mi fento portato a credere che realmen- 
te i tempi fopra indicati per la dura2Ìone 
della Natura y debbanlì crefcere forfè del 
doppio , fe una facile fpiegazione fi defideri 
di tutt’ i fenomeni . Ma io lo ripeto , mi 
fono attenuto ai minori termini , ed ho ri- 
ffrerti i confini del tempo quando mi è fiato 
pofiìbilé, fenza difiruggere i fatti e le fpe- 
rienze. N 4 Si 



296 Sferia Naturale 

Si potrà per avventura mettere in ridico- 
lo la mia teoria con un’ altra difficoltà , cui 
giudico bene di prevenire. Mi fi dirà che 
ho (apporto dietro a Newton , il calore dell’ 
acqua bollente tre volte maggiore che non 
fia il calor del Sole nella fiate , e ’l calore 
del ferro rovente otto volte maggiore di 
quello dell’ acqua bollente , cioè- 24 o 25 
volte maggiore di quello della temperie at- 
tuale della Terra ; e che molto vi entra 
dell’ ipotetico in quella fuppofizione , Culla 
quale io ho non pertanto (ondata la feconda 
baie de’ miei calcoli , i cui rifultati fareb- 
bono infallibilmente affai differenti ; fe que- 
llo calore del ferro roffo o del vetro arro- 
ventilo in vece d’ effere in fatti venticinque 
volte maggiore dell’ attuai calore del globo , 
non forte per atto d’ efempio che cinque o 
fei volte sì grande . 

Per Cernire il peCo di quella obbiezione » 
facciamo in prima il calcolo del raffredda- 
mento della Terra , in querta fuppofizione 
eh’ erta al tempo della roventezza non foffe 
che cinque volte più calda che non è al pre- 
dente , fupponendo come negli altri calcoli 
che il calor Colare non è die *, del calor ter- 

5® 

rertre. Quello calor Colare , che fa attual- 
mente ìt compenfo di *. , noli’ avrebbe fatto 

che di al tempo della roventezza . Qu’e- 
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fti due termini uniti rendono _£ , che mol- 

250 

tiplicati per 12 », , metà della fomma di 
2 

tutt’ i termini della diminuzione del calore 
rendono pel compenfo totale fatto dal 

*5* 

calor folare durante il periodo intiero della 
perdita del calor proprio del globo , eh’ è 
di 74047 anni . Quindi fi avrà 5 : _ : : 

1JO 

74047 ; 888 l* • Dal che fi vede che la 
aS 

prolungazione del raffreddamento , la quale* 

5 er un calore venticinque volte maggiore 
ella temperie attuale, non è (lata che di 
770 anni, farebbe fiata di 888 £* nella fup» 

' *s 

pofizione che quello primo calore non foffe 
fiato che cinque volte maggiore di quefi'a 
anedefima attuale temperie . Ciò folo bafia 
a farci vedere* che quando anche fi voleP 
fe fupporre qaefio calor primitivo molto mi- 
nore di venticinque * non ne rifuherebbe che 
una dilazione piò lunga pel raffreddamento 
del globo, e ciò folo par mi che baili pure a 
feiorre la difficoltà. 

In fine , mi fi dirà , voi avete calcolata 
la durazione del raffreddamento de’ pianeti 
non folo per la. ragione inverfa de’ loro dia- 
metri , ma eziandio per la ragione inverla 
della loro denfità : ciò andrebbe bene , fe fi 
potette immaginare che realmente efifiano 

N 5 delle 
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delle materie , la cui denfità fofie pure dif- 
ferente da quella del nortro globo : ma forfè 
ci e fi dono ? quale fia , per atto d.’ efempio , 
la materia , di cui fecoodo voi è comporto 
Saturno , da che la fua denfità è d’ oltre cin- 
que .volte minore della terreflre ? • 

A quello rifpondo , che farebbe cofa fa- 
cile a trovare nel genere vegetale delle ma- 
terie cinque o fei volte meno denfe di una 
malfa di ferro, di marmo bianco , di pietra 
renofa , di marmo comune , e di pietra cal- 
carea dura , delle quali fappiamo eh’ è prin- 
cipalmente comporta la Terra , ma fenza 
fortire dal regno minerale, e la denfità con- 
Jfidefando di quelle cinque materie , fi ha per 
quella del ferro 21 *£ , per quella del mar- 
zi 

trio bianco 8 v>, per quella della pietra' are- 

io 7» 

nota 7 7» per quelle del marmo comune e 
della pietra calcarea dura 7 Ui pigliando 

7* 

il termine di mezzo delle denfità. di quelle 
cinque materie , delle quali è principalmen- 
te comporto il globo terreftre , trovafi che 
la fua denfità, è 10 £. . Trattali dunque di 
18 

89 

trovare una materia , la cui denfità fia 1 

1000 

eh’ è lo ftelfo rapporto di 184, denfità di Sa- 
turno , a 1000 denfità della Terra . Ora 
quella materia farebbe una fpecie di pietra 

pò- 
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pomice alquanto meno denfa della pietra 
pomice ordinaria , la cui relativa denfità ò 
quivi di i 6 J; pare dunque che Saturno fia 

7* . » - 

principalmente comporto di una materia leg- 
giere., fomigliante alla pietra pomice. • 

La denfità ùmilmente della Terra , ef- 
fendo a quella di Giove : r 1000 .* 192 , o 
1* 

9 

: : io 1 : j ,,è credibile che fia Giove 

18 1000 

comporto d’ una materia pii denfa che non 
è la pietra pomice , e meno denfa della 
creta . 

La denfità della Terra , effóndo a quella 
della Luna : : 1000: 702 ,0 : : io U 7 m 

l8 1009 

querto fecondario pianeta £ comporto di una 
materia,. la cui denfità non è affatto si gran- 
de come quella della pietra calcarea dura , 
ma più grande di quella: della pietra calca- 
rea tenera . 

La denfità della Terra y effóndo a quella 

502 £ 

di Marte tt 1000: 730, o:: ia5_:7 ; 

18 1000 

vuolfi credere che fia querto pianeta com- 
porto di una materia la cui denfità è al- 
quanto maggiore di quella della pietra re- 
nofa , e minore di quella del marmo, bian- 
co . 

Ma la denfità della Terra, effóndo a quel- 
N 6 la 
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la di Venere : : 1000 .• 1270, o : : io l 



: ,3 , (1 può credere che querto pianeta 

1000 

Ca principalmente comporto d’ una materia 
più denfa dello fmeriglio , e meno denfa del 
zinco . 

Da ultimo la denfità della Terra « eflen- 
do a quella di Mercurio : : >ooo; 2C40 , ò 
9 Ó6± 

. ' «-4 

: 105, : 20 , e credibile cbefia qne- 

18 ieoo 

(lo pianeta comporto di una materia alquan- 
to meno denfa del ferro , ma più denfa del- 
lo ilagno. 

E come mai , fi dirà , la Natura vivente 
cbe voi fupponete {labilità dappertutto , pub 
eifa efirtere fui pianeti di ferro, di fmeriglio, 
o di pietra pomice ? Per le medefime ca- 
gioni , io rifponderò, e con i mezzi mede- 
fimi , ond’ ella efirte fui globo terrertre , co- 
mechè comporto di pietra , di pietra reno- 
fa , di marmo , di ferro e di vetro . Avvie- 
ne de 1 rimanenti pianeti come del nortro 
globo , il loro fondo precipuo è una delle 
materie per noi accennate, ma le cagioni 
efierne avranno affai prerto alterato lo Ara- 
to fuperficiale di querta materia , e fecondo 
j d, {ferenti gradi di calore , o di freddo , e 
Cecità, o di umidità avrann’ erte convertito 

in 
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10 cortifììmo tempo quella materia , di qua{- 
fivoglia natura fi fupponga , in una terra fe- 
conda ed acconcia a ricevere i germi della 
Natura organizzata , i quali tutti a fvilup- 
parfi non han meli ieri che del calore e dell’ 
umore . 

Dopo di avere fciolte quelle difficoltà , 
che prima di tutte pare che fi prefentino , 
è necefifario efporre i fatti e le ofiervazionr, 
per cui fi è afiìcurato che il calor del Sole 
non è che un aggiunto , un picciolo com- 
pimento al calor reale emanante di conti- 
nuo dal globo della Terra ; e farà oppor- 
tuno il fare ad un’ ora medefima vedere co- 
me i termometri , che fi poffono confron- 
tare , ci hanno ìftruiti ccn certezza che il 
caldo della fiate è eguale in tutt’ i climi 
delta Terra , tranne alcune contrade , come 

11 Senegai , ed alcune altre parti dell’ Afri- 
ca , dove il calore è più che altrove gagliai* 
do , per le ragioni particolari , di cui parle- 
remo , allorché fi tratterà di efaraìnare le 
eccettuazioni di quella regola generale. 

Si pub dimofirate con calcoli irrefraga- 
bili, che la luce , e quindi il calore inviaro 
dal Sole alla Terra nella fiate è grandiffimo 
a fronte del calore inviato da quello mede- 
fimo aftro nell’ inverno , e ^nondimeno per 
le olfervazioni éfattiffime. e pai volte ripe- 
tute , il divario del calor reale della fiate 
a quello del verno è molto piccolo. Ciò folo 
ballerebbe a provare 1’ efillensa &' un gran- 
dini* 
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didimo calore nel globo terreftre , di cui 
quel del Sole non è che un aggiunto \ con- 
cioffiachè il Sig. Amontons col ricevere i 
raggi folari nel medefimo termometro nella 
fiate e nel verno , ha il primo offervato , 
che i più gran calori della (late nel noftro 
clima non fi differenziano dal freddo dell’ in- 
verno , allorché P acqua fi congela r che co« 
me 7 fi differenzia da 6 > mentre fi puh di- 
moflrare , che 1 ’ azione del Sole in tempo 
eftivo è circa 66 volte maggiore di quella del 
Sole nell’ inverno ; non può dunque, reftar 
dubbio che non vi abbia un fondo di gran- 
didimo calore nel globo terreftre , Copra di 
cui còme bafe s’ innalzano i gradi del ca- 
lore che ci viene dal Sole , e che le emana- 
zioni di quello fondo di calore alla fuperficie 
del globo non ci apportino una quantità di 
calore molto più.- grande di quello che vienci 
dal. Sole « 

Se mi fi domanda come m’abbia potuto 
affìcurare che il calore inviato dal Sole in 
tempo eftivo è 66 volte maggiore del calore 
inviato dal medefimo aftro nell’ inverno nel 
noftro clima , io non poffo dare miglior ri- 
fpofta, fuorché coll’ appellarmi alle Memo- 
rie pubblicate dal fu Sig. de Mairan nel 
1719 , 172Z , e 1765. e .inferite in quelle 
dell’ Accademia , dove ccn attenzione fcru- 
polofa dilamina le cagioni dell’ alterazione 
delle ftagioni ne’ differenti climi. Quefte ca- 
gioni fi poffono ridurre a quattro principali, 

cioè 
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cioè i° 1 * angolo Cotto cui cade la luce del 
Sole conforme alle differenti altézze di quell’ 
alìro full’ orizzonte ; 2® 1’ in tenti tà della lu- 
ce maggiore o minore a mifura che il fuo 
pafTaggio nell’ atmosfera è più o menoohbli- 
«juo.- 30 la differente diflanza della Terra 
dal Sole nella fiate e nel verno : 4®. 1 ’ ine- 
guaglianza della lunghezza de’ giorni ne’ 
diverfi climi . E feguendo il principio che 
la quantità del caldo è proporzionata all’ 
azione della luce , fi dimoflrerà facilmen- 
te da fe fleffo, che quelle quattro cagioni uni- 
te , combinate e confrontate , ditninuifeono 
pei noflro clima quell’ aziope del caler del 
Sole in un rapporto di circa 66 adì 1 dal 
folflizio ellivo al folflizio iemale . E fuppo- 
nendo l’ indebolimento dell’ azione della lu- 
ce per quefle quattro cagioni , cioè 1° per 
la minore afeenfione od elevazione del Sole 
al mezzodì del folflizio iemale,, a fronte del- 
la fua elevazione ai mezzodì del foHlizio 
eflivo: 2® per la diminuzione dell» intenfi- 
tà della luce, che traverfa più obbliquamen- 
te 1* atmosfera al folflizio jemale che non 
all’ eflivo : 3®. per la maggiore proffimità 
del'» Terra ai Sole d’inverno, che d’ diate.’ 

4® per la diminuita continuazione del cale- 
re prodotta dalla maggior brevità del giorno 
o dalla più lunga aflenza del Sole al lollli- 
zio jemale, che nel noflro clima è a un di 
preffo doppia di quella del folflizio ellivo ; 
non fi potrà già più dubitare che non fia la 

d»fc- * 
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differenza un effetto grandiflimo , e di circa 

66 ad i nel nolìro clima , e quella verità di 
teoria può riguardarli come tanto certa quan- 
to la feconda verità , eh’ è fperimentale , la 
quale ci dimoflra colle olfervazioni del ter- 
mometro efpollo immediatamente ai raggi 
del Sole d’ inverno e d’ eflate , che la diffe- 
renza del calor reale in quelli due tempi non 

è tuttavia al fommo che da 7 a. 6 ; dico al 

fommo , poiché quefla determinazione data 
dal Sig. .Amontons non è così cfatta come 
quella eh’ é fiata fatta dal Sig. de Mairan 
dopo alfailfime olfervazioai ulteriori , per le 
quali ei prova che queflò rapporto è : : 32: 
3} • Che vuol dunque lignificare quella pro- 
digiofa ineguaglianza tra quelli due rappor- 
ti dell’ azione del caler folare nella Hate e 
nel verno , eh’ è da 66 ad 1 , e di quello 

del calor reale, che non è che da 32 a 31 

dall’ eflate all’inverno? Non è ella forfè co- 
fa evidente , che il calor proprio del globo 
della Terra è molto maggiore di quello che 
gli deriva dal Sole? Egli pare infatti che nel 
clima di Parigi quello calor della Terra è 29 
volte maggiore nella fiate, e 491 volte piò 

grande nell’ inverno che non quello del So- 

le, lìccome l’ ha dimodrato il Sig. di Mai- 
ran . Ma io ho già avvertita che non fi do- 
vea conchiudere da quelli due rapporti com- 
binati il rapporto reale del calore del globo, 
delia Terra a quello che derivale dal Sole, 
e n’ ho efpofie le ragioni che na’ hanno in* 

chi- 
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chinato a fuoporre che può querto calore del 
Sole ertimarfi cinquanta volte minore del ca- 
lore ch’emana dalla Tetra. 

Ci rimane aderto a trattare delie offerva- 
zioni fatte ai termometri . Si è raccolto dall* 

* anno 1701 fino al 1756 inclufivamente il 
grado del più gran caldo , e quello del fred- 
do più acato y che ha fatto ogn’ anno a Pa- 
rigi , fe n‘è formata una fomma e s’ è tro- 
vato che per l’ ordinalo tutti i termometri 
ridotti alla divifione di Reaumur han dato 
lo:d per il più gran caldo della (late, cioè, 
1 6 gradi al di fopra del punto della conge- 
lazione dell’ acqua . Si è pure trovato che il 
grado comune del più crudo freddo del ver- 
no è flato per 5 6 anni di 994 , 0 di fei 
gradi fotto la congelar ione delP acqua ; onde 
fi è conchiufo con ragione .che il maggior 
caldo delle nortre ertati a Parigi non fi dif- 
ferenzia dal più gran freddo de’ nortri inver- 
ni che di *./ poiché 994: 1026 : ? 31 .* 32 
3* 

.ecco fa qual fondamento noi abbiam detto 
che il rapporto del più gran caldo al più gran 
freddo non era che : : 32 : 31. Si può però 
opporre contro la precifione di querto calcolo 
il difetto della cortruzione del termometro 
giuda la divifione di Reaumur, al quale fi 
riduce quivi la fcala di tutti gli altri , e que- 
rto difetto in ciò coofide che non divide che 
in mille gradi al difetto della congelazione, 
come fe querto millefimo grado forte real- 

men- 
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mente quello del freddo affoluto , mentre il 
freddo affoluto non elìde nella Natura, e che 
quello del più picciolo calore dovelTe edere 
fuppodo di diecimila in vece di mille ; per 
cui fi altererebbe la gradazione del termo- 
metro . Si può altresì dire che non è reai- * 
mente imponìbile che tutte le noftre fenfa- 
zioni tra il più gran caldo , e ’1 più gran 
freddo fìano limitate entro così picciolo in- 
tervallo , come è quello di una unità fo- 
pra 32 di calore , ma che pare che la voce 
del fentimenro fi levi contro di quella opi- 
nione; e ci dica eh’ è di troppo angudo que- 
llo limite , e che bada bene ridurre que- 
llo intervallo , fenza accordargli un ottavo , 
un fettimo in vece d’un trentèlimo fecondo. 
Che che fia però di sì fatta calcolazione, 
che farà per avventura foverchia , quando fi 
potranno avere dei termometri meglio co- 
ilrutti ; non fi pub dubitare che il calore della 
Terra, che ferve di bafe al calor reale , che 
noi fperimentiamo y non fia notabilmente 
più grande di quello che vienci dal Sole , e 
che quedo fecondo non fia da riguardarli 
che un piccolo compimento . Similmente , 
benché i termometri a ciò adoperati fieno 
mancanti a cagione della loro codruzione e 
di altri difetti nella loro gradazione , non 
può però cadere dubbio fulla verità dei fatti 
confrontati , fui quali ci hanno idruiti le of- 
fervazioni fatte in differenti regioni con que- 
lli medefimi’ termometri , codrutti e fegnati 

al 
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al medefimo modo , perciocché non trattali 
quivi che di verità relative e di confronto di 
rifultati , e non già di verità afiblute . 

AH’ ifieffo modo pertanto che s’ è trovato 
per r offervazion di 5 6 anni fucceflìvi , il ca- 
lore efiivo a Parigi di 1026 o di 26 gradi al 
di fopra della congelazione, fi è altresì tro- 
vato con i mtdefimi termometri che quello 
calore eftivo era 1026 in tutti gli altri eli- • * 
mi della Terra dall’ Equatore fino verfo il 
cerchio polare (a) ; a Madagafcar, alle ifole 
di Francia e di Borbone, all’ifola Rodrigue, 
a Siam, alle Indie orientali ; ad Algeri, a 
Malta, a Cadice, a Montpellier, a Lione, 
ad Amfierdam , a Varfavia, a Upfal, a Pie- 
troburgo , e per fino in Lapponia predò del 
circolo polare , a Cajenna , al Perù , alla 
Martinica, a Cartagena nell’America, ed al 
Panamà , in tutti finalmente i climi dei due 
emisferi e dei. due continenti , dove fi fono 
potute fare le ofiervazioni » fi è collantemen- 
te trovato che il liquore del termometro fi 
alzava egualmente a 25 , 26 , o 27 gradi 
ne’ giorni più caldi della fiate , e quindi ri- 
filila ih fatto incontrafiabile della eguaglianza 
del calore efiivo in tutti i climi della Ter- 
ra. 


(a) Vedi fa ciò le Memorie del fu Sig. di 
Reaumar in quelle dell’ Accademia an. 17} 3 * « 
1741 ed altresì le Memorie del fu Sig. de Mai- 
ran in -quelle dell’ anno 17 jj pag. xr 3 . 
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ra . Il folo Senegai e poche altre contrade 
veglioni! eccettuare , dove il termometro le- 
vali 5,06 gradi di più , cioè a 31 o 32 
gradi ; ma ciò procede da cagioni accidentali 
e locali , per cui non è alterata la verità 
delle olfervazioni , nè la certézza di quello 
fatto generale , il qual folo potrebb’ ancora 
dimoffrarci la reale efillenza di un grandillimo 
calore nel globo terredre , il cui effetto e le 
'emanazioni fono a un dipreffo eguali in tat- 
ti i punti della fua fuperfkie ; e che il Sole 
ben lontano dalPeffere l’ unica sfera del ca- 
lore abituato della Natura non n’è che il 
reggitore . s#* 

Quello fatto importante che noi trasmet- 
tiamo alla poflerità , le farà conofcere il pro- 
greffo reale della diminuzione del Calore del 
globo terreftre , che non abbiamo potuto 
determinare fe non ipoteticamente ,* fi vedrà 
in pochi fecoli che il piò gran calore effivo 
invece d’ innalzare il liquore del termome- 
tro a 26, noli’ innalzerà più che a 25 824; 
od anche al difotto , e da quello' effetto , eh" 
è il rifultato di tutte le cagioni combinate , 
fi porterà giudizio del valore di ciafcuna 'del- 
le cagioni particolari , che producono il tota- 
le effetto del calore alla fuperficie del globo; 
perciocché indipendentemente dal calore , ch’è 
tutto proprio della Terra , ed in efla efifte 
fin dal tempo della roventezza, calore la cui 
quantità è notabilmente fregiata , e continue- 
rà a fremarfi ce’ fucceffivi tempi , indipen- 


/ 
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dentemente dal calore che ci viene dal Sole, 
il quale pub riguardarli come collante , e re- 
cherà confeguentemente in feguiro un mag- 
gior compenfo che non al prelente alia per- 
dita di quello calor proprio del globo , v.’ ha 
eziandio delle altre cagioni particolari , che 
pofsono notabilmente aumentare il calore pro- 
dotto dalle due prime , che fono le iole , che 
abbiamo fin qui calcolate . 

L’ una di quelle cagioni particolari pro- 
cede in qualche modo dalla prima cagion 
generale , e vi fi pub aggiugnere alcuna cola. 
Gli è certo che al tempo della rovtntezza , 
e in tutt' i (ecoli confecutivi fino a quello 
del raffreddamento della Terra , a legno di 
poterla toccare , Jtutte le materie volatili 
non potevano riiedere filila luperficie , nè 
tampoco nel fieno del globo ; erano effe ele- 
vate e fiparfie in forma di vapori , e non han 
potuto tornare a terra che (uccelli va mente 
a mifiura eh’ effo diveniva freddo . Quelle 
materie fi fono molto addentro per le fen- 
diture e per i crepacci della Terra infinua- 
te in affaiffìmi luoghi ; di qui è la primie- 
ra origine dei vulcani , i quali , ccm’ è no- 
to , fi trovano tutti Tulle alture de’ mon- 
ti , dove le fenditure della Terra fono un- 
to più grandi , quanto quelli punti del giobo 
fono più eminenti ed ifolati ; quello depo- 
fito delle materie volatili de’ primi fecoli , 
farà (lato notabilmente accrefciuto per 1’ ag- • 
giunta di tutte le materie combuffibili , eh’ è 

epe- 
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opera de’ tempi lufleguenti .• li piriti , » fol- 
f. , i carboni di terra , i bitumi ec. fono 
penetrati nella cavità della Terra , ed han- 
no quali dappertutto formati de’ grandi am- 
mali! di materie infiammabili , e cagionati 
lovente degl’ incendi , di cui fono indizio' 
ma nife [lo i tremiti della terra , la eruzione 
de vulcani , e le forgenti calde che fgorga- 
no da monti , o nel leno lcorrono delle ca- 
vita della Terra Si può dunque prefumere 
che quelli fuochi Xotterranei , de’ quali gli 
uni bruciano , a così dire, fecretamente , e 
lenza llrep^to , altri fcoppiano con tanta vio- 
lenza , accrefcono d’ alquanto 1’ effetto del 
calor generale del globo . Niente però di 
meno quell aggiunta di calore non può ef- 
fere che piccioliffima ,• poiché fi è offervato 
eh è quali eguale il freddo fulla vetta de’ 
vulcani , come -fu quella degli altri monti della 
meuelima altezza , tranne i tempi , in cui 
il vulcano è in moto , e getta fuori de’ va- 
pori infiammati o delle materie accefe . Que- 
lla cagione particolare di calore non mi pare 
che lia meritevole di tutta quella confide- 
razione, cui le hanno confacraro i Filici. 

*- ^ §'à lo ilelfo d’ una feconda cagio- 

ne , la quale pare che Ila fiata dimenticata, 
ed e il moto della Luna attorno della Ter- 
ra . Quello fecondano pianeta fa la fua evo- 
luzione intorno a noi in 27 giorni e un 
terzo circa, ed efiendo di (fante 85 mila 529 
leghe, ella tralcorre una circonferenza di 555 
nula 329 leghe in quelto fpazio di tempo , 

lo 
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10 die fa un moto di 817 leghe per ogni 
ora, o fia 15 in 14 leghe ad ogni minuto ; 
benché quello moto fia per avventura il piò 
lento di tutt’ i corpi celelìi , non lafcia però 
d’ elfere aliai rapido per produrre fulla Ter- 
ra , che ferve d’ alfe 0 di perno a quello 
moto , un notabile calore per il fregamettto, 
che dal pefo ri (ulta e dalla celerità di que- 
llo *pianeta . Ma non è cofa a noi pcflibile 

11 calcolare quella quantità di calore proce- 
dente da quella ellrinfeca cagione , poiché 
nulla noi fin qui abbiamo che polla ferva- 
ci di unità o di termine di paragone . Ma 
fe mai avviene che fi polla aggiugnere il 
numero , la grandezza , e la velocità di tutte 
le Comete, come conofciamo il numero , la 
grandezza , e la rapidità di tutt’i pianeti cir- 
colanti intorno al Sole , fi potrà allora por- 
tar giudizio della quantità del calore , che 
può la Luna recare alla Terra , per la quan- 
tità molto maggiore di fuoco , che tutti que- 
lli vaili corpi eccitano nel Sole , ed io farei 
molto portato a credere che il calore pro- 
dotto da quella cagione nel globo della Ter- 
ra non lafcia d’ elfere una molto confiderei, 
voie parte del fuo calor proprio ; e che convie- 
ne per cc.ifeguente ampliare di piò ancora i li- 
miti de’ tempi perla durazione della Natura- 
Ma rimettiamoci fui principale nollro oggetto. 

Abbiam veduto , che fono le ellati a un 
di prelTo eguali in tutt’ i climi della Terra , 
e che quella verità è appoggiata fopra fatti 
incontrallabili ; non può però dirli lo Hello 

degl’ 
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degl’ inverni , fon elfi inegualiflìmi , e tanto 
più ineguali ne divertì climi quanto p.ù fi 
difendano dall’ Equatore , dove il calor d’ in- 
verno e di eflate è, a un diprelfo eguale. 

10 credo d’ averne nel decorfo di quell» Me- 
moria data la ragione , e d’ avere ballevol- 
mente fpiegata la cagione di quella in<gua- 
glian?a per la fopptcìfione delle emana7ioni 
del calor terrefire . Quella fopprellìone , co- 
me ho d-tto , è cagionata dai venti freddi 
che li abballano a terra , chiudono i pori , 
agghiacciano le acque , e rioferrario le e fa- 
lcioni del calor terreitre per tutto il tempo 

• ch-^dura il gelo; coficch<Lnon è cola punto 
firana che il freddo degl’ inverni fia infatti 
tanto piu acuto, quanto più fi avanza verfij 
* climi , dove la malfa dell’ aria ricevend) 
più oobliquanrr.nte i raggi del Sole , diviens 
perciò più fredda . 

/ . ^ i ha nondimeno sì per il freddo che per 

11 caldo alcune contrade fuila Terra, che 
fono un appendice alla regola generale . Al 
Senegal, nella Guinea, ad Angola, e verofi- 
mi! mente in tutti i paefi , dove trovali la fpecie 
umana imbrunita , come nella Nuoia , nel- 
la^ terra de' Papous , nella nuova Guinea , 
ciò gli è certo che colà il calore fumerà quello 
della rimanente Terra; ciò però procede da 
cagioni locali da noi fpiegate nel terzo vo- 
lume di quell Opera ( a ) . Quindi in tutti 

que- 


(=) Vedi la Storia Naturale . Tom. 'III. 'ari 
Varietà cella feerie umana , pag. 370. c fa. 
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quelli climi particolari dove il vènto di Le- 
vante domina tutto 1* anno , e paffa prima 
di arrivare fopra una eftenfione di terra coo- 
-/ìderab:iiffima ; dove s’ impregna di effluvi 
igtìei , non é cofà punto forprendente che 
fiavi un calore più grande di 5, <5, ed anco 
~9 gsàdj , che noti è altrove « I freddi pure 
ccctiTivi della Sibèria non provano altro fe 
non che quella parte della fuperficie del glo- 
bo è molto piu elevata che non tutte le terre 
- 6 diapenti . ir contrade Jl ftaliche /e tt entriti un- 
ir , dice il Barone di Strahlenberg , fono no- 
tabilmente più in alto eh» non gli Europei 
Tffi fono tomi una fattola è in confronto del 
patimento , fopra di cui b pofata ; perciocché 
quando nel venire dall' outfl e nell' tifare del- 
-/a Ruffa fi paffa alt ejl per i menti Rifei 
a Riamici per entrare in Siberia , fi va /«* 
natiti fempre più f olendo che difendendo (a). 
Vi ha nella Siberia molte pianure , dice il 
Sig. Gmelin , le quali non fono tneno alte al 
Hi /opra dal rimanente della Terra , ni meno 
twtane dal fuo centro di quello che fono mól- 
te alte montagne in affai altre regioni (i) : 
Quelle pianure della Siberia pare che fono 
infatti tutte così alte come la vetta de’ mon- 
ti R ifei t dove il ghiaccio e la neve non fi 
Supplemento Tom. IV Q fcfol- 
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fciolgono mai del tutto nella eftate ; lo che 
fe non accade nelle pianure di Siberia * ciò 
procede dall’ edere quelle meno ifolata , da 
che quella circoftanza locale contribuifced’af» 
fai alla durevolezza ed alla durata del fred- 
do , o del caldo. Un vallo piano fcaldaro 
che fia una volta confcrverà piò lungo tem- 
po il fuo calore che non una montagna 
ifolata , benché lìano amendue egualmente 
alte, e perciò pure una montagna tollo che 
fìa raffreddata conferverà la fua neve od il 
fuo ghiaccio più lungo tempo della pianura. 

Ma fe 1* eccedo paragonili del caldo coll’ 
eccedo del freddo procedente da quelle ca- 
gioni particolari , e locali , farà forfè mara- 
viglia il vedere che ne’ paelì , corri’ è il Se- 
negai , dove il calore è piò grande ,edo non 
ecceda però che di 7 gradi il più grande ca- 
ler generale, eh’ è dato di 26 gradi fopra. la 
congelazione , e che la maggiore altezza , a 
cui s’ innalzi il liquore del termometro non 
è tutto al più che di 33 gradi al di fopra 
di quello medelìmo punto , mentre i gran 
freddi di Siberia , vanno alcuna volta fino a 
60 , e 70 gradi fotto al medefimo punto 
della congelazione, e che a Pietroburgo , a 
Ùpfal ec. fotto la medefima latitudine della 
Siberia i maggiori freddi non fanno difeen- 
dere_.il liquore che a 25, o 2 6 gradi al di- 
fotto della congelazione ; quindi l’ecceffo del 
calore prodotto dalle cagioni locali , non ef- 
fendo che di 6 o 7 gradi al di fopra del piò 
gran calore del reffo della zona torrida , e 
1 eccella del freddo prodotto pure da cagioni 
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, eflcndo d’ oltre 40 gradi al difotto 
de/ più gran freddo fotto la fVeffa latitudine, 
fi dee conchiudere che quelle medefime ca- 
gioni locali influirono molto più ne’ climi 
/reddi che non ne’ climi caldi ; comunque non 
jfcorgafi torto ciò che può produrre quello 
gran divario nell’ eccedo del freddo e del 
caldo. Niente però di meno riflettendovi, mi 
pare (T mtravvederci facilmente la ragione di 
quello divario . L’ aumento del calore d* un 
clima, com’è il Senegai , non può derivare 
che dall’ azione dell’ aria y dalla natura del 
terreno, e dalla depreflìone del medefimo ; 
quella regione quali a livello del mare , e 
in gran parte coperta di aride fabbie ; un 
vento di levante collante invece di rinfrefca- 
re T aria , 1* accende , poiché quello vento 
prima di giungere , attraverfa piò di due mi- 
la' leghe di terra, Culla quale ri fcaldafi ogno- 
ra piò , e. nondimeno tutte quelle cagioni 
unite non apportano che un eccello di 6 in 
7 gradi Copra de’2Ó, eh’é la metà del mag- 
gior calore de’ rimanenti climi . Ma in una 
regione quale , è la Siberia , dove le pianure 
Cono così alte come le cime de’ monti Copra- 
danno al livello dei rimanente della terra , 
quello Colo divario di elevazione dee recare 
un effetto a proporzione molto piò grande 
che non la depreflìone del terreno del Sene- 
gai , la quale non può Cupporfi maggiore del 
livello del mare; poiché Ce i piani di Si- 
beria Cono Coltanto elevati quattro o cinque- 
cento pertiche Copra il. livello d’ UpCal o di 
Pietroburgo , dee celiare ogni maraviglia che 
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l’tccéfib' del freddò V? fia tì grande , d<cTiè 
il calóre, che èfàla dallp Tetra', decretan- 
do ad ogni punto come lo fpazio crefte , que- 
lla fola 'cagióne dell’ elevatone del, tefrétó 
balta a fpipgate ' queftà gran differenza dtf 
freddo torto la rtiedefittìà latitudine. 

Non vi rimane fu ciò che una molto 
jntereffahte quintane . Oli ‘uomini , gli ani- 
mali , le piante poffotìo ad sicuri tempo reg- 
gere al rigore del freddo eccetfivo , di’ è 60 
gradi fotto alla congelazione ; potrebbon etti 
egualmente refitlere ad un calore che folta 
éo gradi al difogra ? Sì , qualora fi pctefterò 
adoperare le cautele , e fi potetfe premunirli 
contro il caldo , cotae fi fa fare contro il 
freddo; fe d’ altronde ■quello teceffivo calore 
non durafTe , come il freddo eflremo , che 
picciolo fpazio di terinpd , e fe l’ aria porelfe 
nel reflo dell’anno rinfrefeare la Terra allo 
fieflb modo che le efalazìoni del calore del 
globo ribaldano 1’ aria ne’ paefi freddi fi fa 
efiervi delle piante, degl’ infetti e de’ pefcì 
che crefeofto e vivono nelle acque termali, 
il cui calore è di 45 , 50 , e perfino di 60 
gradi ; vi ha dunque delle fpecìe nella N’atu : 
ra vivente thè polfono reggere* a quefto gra- 
do di calore ; * come i Negri fonò nèl ge- 
nere umano i meno incomodati dal gtin cà- 
tare , non potrebbe!! forfè conchindere con 
molta verofimigliaOza , che nella noftra ipo- 
refi , potette la loro razza effere piò antica 
che non quella degli uothini bianchi? 
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